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ALL’ ALTEZZA ' 
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D’ERCOLE IIL 

DUCA DI MODENA, REGGIO, 

% 

MIRANDOLA &c. &c. &c. 






I Confcrvatcri della Città di Modena . 

ON è perchè da noi il prefu- 
ma, Serenissima Altezza , d’ aver 
foddisfatto ai Sovrani voftri confi- 
gli , che a Voi s intitola la pre^ 
fente Riforma de’ pietofi Ifiituti 

del- 
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della Città di Modena; ma perchè 
quella fatica , qual eh’ ella fiafi , fu 
per voftro comandamento intra- 
prefa, e per la benignità voftra 
foftenuta e protetta. Voi forte che 4 
con grande e fagace animo, veg- 
gendo a quanto difordine forte ve- 
nuto T antico fiftema della pubbli- 
ca diftribuzione de’ foccorfi ai men- 
dici , affidafte a noi 1* economica 
iftaurazione: Voi ( volefte che dai 
Cittadini fi tentaflè di ridonare al-, 
la carità fociale 1* ordine e la pro- 
porzione eh’ ella dee ferbare ai tem- 
pi e ai luoghi : Voi porgendo più 
maniere d’ onorevoli conforti a que- 
lla intraprefa 1* avete nudrita e ere- 1 
feiuta del favor voftro ; onde la 
prefente fatica non vi apparterreb- 
be meno per titolo di Mecenate , 

di quello che vi appartenga per ti- 
tolo 



Digìtized by Google 




% * X ■- 

tolo di Sovrano*- A qnefte voftre 
magnanime idee d’ ordine pubblico 
rivolfero i defiderii e gli ftudi que* 
Cittadini che furono eletti a por- 
tare innanzi a Voi i noftri votij 
i quali indagando le origini , i prò* 
greffi , e gli effetti d’ ogni pia Irti? 
tuzione, e i vizii e i Infogni delle 
di vertè claffide’ poveri efaminan- 
do, conobbero non poterfi riordi- 
nare la carità, fe non dove fi fcuo-. 
ta T infingarda; e invano difenderfi 
dai Cittadini i facri depofiti loro 
affidati , fe non fi prenda a pro- 
movere il coftume e l’ induftria , e 
a rafforzare il carattere morale del 
volgo. Voi pertanto, Serenissma 
Altezza , che avete colla Divina 
Provvidenza comuni le cure di par- 
tire ;1 foccorfo tra’ poveri ; Voi che 
da lei avete ricevuto, non folo la 

gran- 



Digitized by Google 



• X * X 

grandezza « la pietà per fov venir 
F indigente , ma eziandio 1’ animo 
forte e temperante per ifcuoter Y 
inerte : 1 porgete la mano all’ utile 
intraprefa , eriordinate la pubblica 
carità. Noi vegliamo in Voi ilri- 
lloratore de*' nofhi danni , poiché 
avete le virtù che convengono ai 
noftri tempi. E certo, non altron- 
de che da quelle divine fonti del- 
. le virtù voltre a noi fono deriva- 
te quelle beneficenze che tra le ac- 
clamazioni de* voftri popoli avete 
verfàto (opra ogni ordine di per- 
fone, e per ifpezial modo foprà 
quelli Patri i Maellrati: e non al- 
trónde che da quelle virtù proce- 
der dee T ordine e la felicità pub- 
blica ; e per quelle la Storia fi ab- 
bellirà dì Voi, come fi onora de* 

gloriofi vóllri Antenati. Piaccia- 
vi 
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vi di accogliere la prefente offerta 
colla ufata voftra Clemenza , e de* 
gnatevi di riguardare, che dccome 
nella divozione verfo la Generofa 
Eftenfè Profapia, hanno i Mode* 
ned Cittadini prevenuto tutti i vo* 
ftri Sudditi; così nell’ubbidienza e 
fedeltà non fono vinti da alcuno. 



PREFAZIONE * 



l) Aranno per avventura alcuni i quali domanderann» 
perché fiafi voluto comporre un volume ragionato /opra 
la Riforma degl * IJlituti pii della Città di Modena , 
quando poteva condurjì a fine V intraprefa del nuovo fi- 
fi em a con una piana efpofizione che di nulla ufcijfi dall * 
ordine e dallo fìile di quegli atti cancellerefihi con che 
fi governano i Civici Magifirati . A * quali rifpondendo 
brevemente è da dire , averlo alcuni Confervatcri cori 
compilato per volontà del Supremo Minifiro , che /opran- 
te nd e al Governo Economico degli Elìenfi Domimi , e che 
però non potrebbero ejjì doler/i fe difpiaceffi ad altri 
quello che a lui è piaciuto . E fi più óltre faper vor- 
ranno d' onde principalmente muovano le fperanze di lui y 
e che afpetti egli più da una ragionata e pubblica > 
che da una fimplice e privata efpofizione , vuolfi rif- 
pondere che a- più fini mirano ad un tempo le confi- 
gliate fue determinazioni . Il primo intendimento fu 
di avere /pagatamente il nodo e i compartimenti di tut- 
ta la rifirma , e vedere da quai teorìe economiche parta- 
no i principila come fieno guidate le induzioni , come da 
quefie fi traggano le deliberazioni , e fi abbiaci concor- 
dia di majfime e unità di fine , fi gli efimpii fi trag- 
gano dalle Storie e dagli Annali putrii , o fieno derivan- 
ti da fatti lontani troppo e firanieri. Ccncioffl’achè più 
volte i Confirvatori deputati udifj'ero da lui medefimo 
che chiunque nelle intra Prefi economiche Ita Cprovveduto 
di unq certa forza di comprenfion venerale 5 e non fi veg- 
ga in ogni veliere, di ne ce fili ri efi locali cognizion i illrntto 
fiftemajo , mofira non avere abbafianza di fuprelle t- 
T»/c l c f . Che fi oltre a ciò parve al Sujre- 
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mo Minijlro che qucflo volume della Riforma dovejjè 
vedere la pubblica luce , parte fu per render ragi ne ai 
Cittadini della verjtone dell’ infigne patrimonio già di- 
fettato dalla pietà loro ad alleviare i mali della Società , 
parte per rifcbiarare l' opinion pubblica poco e male 
iflrutta in affai cofe appartenenti alle pie Ijlituzioni , par- 
te per raffi curare la diffidenza di molti , parte per tran- 
quillare gli animi de’ foverchiamente patir' fi , e finalmen- 
te per impor filenzio a molti altri in quejli tempi fingo- 
larmente , dove l’ Economia Civile è divenut a (ioni e al- 
la Medicina , nella quale tutti voglion pure dettarne le 
ricette , e_ porgerne Je ampol le , che Jarebbero (unede ca- 
gioni df fintomi folorrfi . Intanto che fpeffio conviene adì - 
raffi che ì~ Economia abbia fortitó nome sì trito e volga- 
re , il quale inviti tutti a parlarne , quando effit non è 
che la fetenza dell’ uomo affaticato e grave d’ anni , 
la fetenza della Dialettica , della Fifica , della Metufi- 
fica , della Morale , della Storia , ed ha bifogno di tut- 
ti i comodi y e prefidii delle Matematiche , ed è di tal na- 
tura > che per poffeder lei b fogna che gli uomini ab- 
biano rinunciato dalla verde età a tutta la fetenza 
inutile , non che a tutta la falfa . E fe alcuni vo- 
lt ffiero maravigliarfi per quefio Jtejfo\ perchè fiafi pi- 
gliata l’ imprefa malagevole d’ una Riforma , conviene 
cb ’ effi fappiano che l’ Eccelfo Configlio della Città di 
Modena trajcelfe per voti d’urna fegreta otto Conferva- 
tori , pofeia ordinò che ad effit ne foffie imppjlo il carico , 
« che dopo la folennità di un tale Atto a quejli non 
parrebbe mai colpa quella , che coll ’ intero ceto degli al- 
tri foffie loro divenuta comune . A coloro poi , ebe chie- 
der voleffiera .dell’ ordine della prefente fatica è da ri- 
fpondere che fi è feguito quel metodo dove neceffiariamen - 
te la trattazione di una materia doveffie porger lume più 
pronto all’ altra , e dove la riforma poteffie ejfere per le 
vit più brevi tentata . , e -per le più^f itili e/cgutta . Il 
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modo di e/pone è quale poteva tenerfi nel breve fpdzié 
di appena due mejì da chi fcriveva anche a rìtrofo e 
per comande f opra un argomento grave , e pietofo , ma 
fempre pieno delle vergogne , e delle confcguenze de ’ vi- 
zìi degli uomini , cofe che rifuggono non foto da ogni a- 
menità , ma eziandio dalla pubblica duce : argomento in 
oltre refo arido e /piacente da lunghi calcoli , e adequa- 
ti di molte tavole economiche , e dai compartimenti cate- 
gorici ed aritmetici di un enorme volume di conteggi , 
fui quale tutto fi regge il fijlema della Riforma . Coti 
ejfendo Soddisfatto alle principali quejlioni , mojfe contro l * 
intendimento e il modo del prefente libro , voglionji per, 
ultimo invitare gli ottimi Cittadini ad entrare come arbi- 
tri tra le varie fchiere del popolo , che contende a par- 
tecipare del % patrimonio de' pietofi IJlituti > e a dirne fe 
il fcccorfo , che fi pre/la a ciafcuna elafe nel nuovo fi- 
fi ema j fia più o men atto di prima a promovere la pub- 
blica felicità , Sperafi intanto che , fe non altro , alme- 
no per quejle fatiche potranno molti perfuaderji che V 
indifferenza e /’ avverfionc per gli affari pubblici non 
hanno poi fatto que' tri/li progrefft 5 di cui tanto fi lagna- 
no i politici , e che V amor della patria non è in quejht 
Città come in altre un nome vano , e vuoto di fenfo . 
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PARTE L 



Della origine e de progredì degl* 
Iftituti pii , e dell' influenza loro 
ne' coftumi del popolo modenefe . 



CAPITOLO I. 



Degli antichi IJÌituti pii della Città di Modena t 
e della riunione loro fotta /’ amminijlr azione 
denominata Santa Unione . 



’i , 

F Ra quante opinioni popolari hanno a quelli ulti- 
mi tempi prevenuto la fagacità de’ Maeltrati , niu- 
na fu sì piena di politiche illufioni come quella 
che perfuafe agli Amminiftratori delle pubbliche fo- 
ftanze di verfare ogni maniera di liberali foccorfi nel- 
la clafle de’ raendicij e di congregare ampliflimi pa- 
trimonii a loro fovvenimento , quali che in quella fo- 
cietà , dove la fomma di tali fuflidii fofle maggiore , 
dovefle pur eflere maggiore la ìomma della pubblica 
profperità. Quella opinione di mutuo fullìdio comu- 
ne nacque dall* iftinto naturale della pietà fra gli uo- 
mini , polca fu educata dalla Morale > ed oltre ogni 

tuna- 
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umana fperanza arricchita dalla Religione , e finché fi 
tenne fra i templi , e nelle fcuole , giovò ad ammo- 
lire la ferocia de’ collumi , edificò i chioftri , albergo 
delle arti e delle feienze , congregò fodalità crima- 
ne af raccoglier 1’ orfano , la vedova , il pazzo , e il 
mendico , domò ed eftinfe pellilenze e malori , e 
protette la nafeente e non ancora induftre popolazio- 
ne . 

A quelli pietofi ed utili foccorfi furono tra noi 
rivolte le Sodalità fondatrici degli Spedali della Cafa 
di Dio , di San Lazzaro , di San Bartolommco , di San 
Giovanni decollato , del Gesù , de' Battuti , di Maria 
Vergine Annunziata , del Defco de' poveri , ed altri mi- 
nori Iftituti di pietà , che dall’ undecimo fino alla me- 
tà del quartodecimo fecole crebbero in opulenza e 
in pubblica edificazione , e furono infieme opere di 
pietà e politici avvedimenti a rillorare le calamità di 
que’ tempi . _ Ma poiché la Religione e la Morale 
ebbero nel feflodecimo fecolo grandemente abbellita 
e proclamata quella opinione , invaghì di fe i non 
cauti politici, i quali credendoli che la mendicità 
fotte una condizione feparabile dallo flato fociale , ar- 
gomentarono che la caufa de’ poveri fotte male affi- 
data dove folo fotte raccomandata alla pietà ed al- 
la religione delle private Sodalità e de’ Chiollri , e 
doverli dalla podeftà pubblica aumentare i fuffidii per 
minorare i mendici. Quindi naufeando P anguftia de- 
gli antichi patrimonii de’ poveri e la frugalità degli 
amminiftratori , non li dubitò nel fiore delle città euro- 
pee di aprire gli erarii nazionali per fondare amplifli- 
mi ofpizii per nudrire llormi d’ orfani o di accattoni , 
« per fino armenti di femine di vita perduta, talché 
negli annali di più Città leggiamo come pei folleva- 
re una clafle d’ uomini ne difertaflero un’ altra , e co- 
me le pie Iftituzioni da ottimi principii veniflero a tri- 

ft* 
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fto fine, e troviamo la carità Cociate fovente porta in 
contraddizione con Ce fi erta . 

Non lungi dalla metà del feftodecimo fecolo ufci- 
va Modena da più calamitofiflìme guerre , e da una 
atroce peftilenza , la cui ferocia aveva difettata quella 
Città della quarta parte de’ Cuoi abitanti , Correvano 
sì trilli i tempi , che a provocare la carità de’ citta- 
dini fpelTo era convenuto andare a procelfione col Che- 
ricato e gire con falmodie lamentevoli accattando per 
li poveri , fpeflfo aflegnare al Clero , ai Clauftrali , ai 
facoìtofi diverfi giorni della fettimana , a fornire par- 
titamente il foccorfo ai mendici , onde fapelTero effi 
dove e da cui ricevere alimento. Le cofe della Re- 
ligione e per gl’ interdetti Pontificii , e pel difordine 
comune di quei tempi erano venute a tale , che il 
dottiffimo Cardinale Morone Vefcovo di Modena fcri- 
veva al Cardinal Contarmi , /è ardere di vergogna per- 
chè la fua Città era oramai Luterana . Le opere di 
mutuo fuflìdio criili ano erano sì rattiepidite , che il 
nofiro Cronifta e Confervatore Tommafin Lancillot- 
to ebbe a dire che i modenefi dimentichi della cari- 
tà fecondo i principii de’ nuovi maefiri credevano d' 
andare in Faradifo in calze folate , dicendo che Criflo 
avea pagato per noi . In tanti turbamenti della Reli- 
gione troppo celebri nelle ftorie , e in tali calamità , 
parvero ai zelanti Confervatori angurti i fulfidii delle 
criftiane Sodalità . E per non raccogliere qui più mi- 
nutamente te tante Angolarità delle noftre Cronache 
fu tale avvenimento , loto ci convien dire che dopo 
lunghi difpareri e varii configli peritarono favio prov- 
vedimento unire tutti in un’ Opera , e in un’ ammini- 
ftrazione i beni di otto pie Fratellanze pria confecra- 
te a diverfi pietofi utfizii , e cumularono un patrimo- 
nio , al lavoro delle cui terre diffidate fi aggiogavano 
cento buoi, il qual latifoniio forfè ora equivarebbe 

• a 
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a trenta larghi poderi . Aggi un fero a quelli beni i 
fondi detti del Prìatto , Itati già dell’ Arte della lana , 
e due pedaggi fopra Secchia , e quelli patrimoni! con- 
fecrarono al fuffidio degl’ infermi , degli orfani , e de* 
fanciulli illegittimi abbandonati . Invano reclamarono 
le antiche Fratellanze, invano il Cardinal Morone 
pronunciò fentenza a favor di quelle , invano adoperò 
P armi delle cenfure , e degli anatemi , che i Confen- 
vatori nullameno compierono per atti iolenni P aggre- 
gazione delle pie Illituzioni , anzi pure quella Unione 
arricchirono e chiamarono Santa. 

Quantunque follerò convenienti ai tempi i fulfi- 
dii , non parve però neppure di que’ dì prudente P u- 
nione di tanti beni, e il nuovo lìllema di fuflidiare . 
Il Croniita Lancellotto alludendo ai prepotenti Kcma- 
nefchì d’ allora , e alla riunione delle picciole opere 
di pietà tefsè certo fuo apologo del nibbio, e d e * 
pulcini avvinti ad una leg^ccia , de’ quali avviene che 
fe il predatore ne piglia uno , fi li piglia tutti , ma do- 
ve fieno fciolti , mentre ne gbemijce uno * gli altri Jt 
cacciano per le Jtepi & ortiche , e campano dal nemi- 
co . Pofcia rivolgendo la fua Cronaca in una pare- 
nefi fgrida i Conlervatori , perchè volendo vincer la 
pugna colle Compagnie s' erano cavati la fojpt , in cui 
dovean cadere , conchiudendo che come un pazzo ab- 
bia gittata una pietra nel pozzo non ci voglien meno di 
dieci favii a cavarla . E a vero dire fu quella P epo- 
ca dove s’ incominciarono edificazioni di Spedali colle 
pubbliche comandate de’ gioghi del belliame, e degli 
operaj, dove s’ inllituirono conteggi pieni di tanti na- 
feondimenti , dove fi affaldarono ufficiali , talché P am- 
minidrazione cefsò d' efler gratuita , e poco men che 
leale . II foccorfo de’ poveri , che in mano alle fo- 
dalità private era opportunamente intermelTo , c fot- 
tilmente bilanciato all’uopo dì ciaicun .mendico, ed 

iri- 
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infermo, in marto alla podeftà pubblici divenne conti- 
nuo, capricciofo, inopportuno. Per quefta unione le 
forze de’ Magiftrati Prefidi fpefle volte furono mino- 
ri degli affari , e P influenza de’ privati Tempre rottili 
nel raggiro , e de’ poveri Tempre queruli più del bifo* 
gno, cominciò a Tuperare la refiftenza degli ammini* 
foratori. Non tutti però erano i pii Iftituti e le ren- 
dite loro accomunate nella Santa Unione. Eranvi le 
Orfane di S. Geminiano , gli Orfani di S. Bernardino , 
il Defco- de' Poveri , ed alcuni altri Iftituti conTegnati 
alla cura di pii ConTervatori , che reftaurata la Città 
dai danni Tofferti , e avvalorata la Religione , Talirono 
in gran fama di pietà e di edificazione . Parve al- 
lora che quefta Città abbondafle affai di caritatevoli 
foccorfi . I lavori pubblici dell’ ampliazione di quella 
parte di Città, che volge a tramontana, e che fi chia- 
mò Addizione Erculea , aveano fupplito a parecchii 
anni calamitofi. Ma cefTati appena i pubblici lavori, 
li trovarono i fuflidii fcarfi alla Tempre nuova infiften- 
«a de’ mendici . 



\ 
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CAPITOLO II. 

r 

ProgreJJt degl' IJìituti di pietà fotto Cefare /«j 
e piu Sovrani fuccejjbri. 

S Ebbene P Italia fofie , com’ è tutt* ora , la più popo- 
lofa parte d’ Europa , era nondimeno al compierti 
del fecolo decimofefto povero e lento il commercio » 
poiché d’ inventrice e maeftra delle arti era divenu- 
ta difcepola e imitatrice . Le antiche colmate e con- 
folari l'olìruzioni della via Claudia ed Emilia erano si 
avvallate che a fatica vi francavano pochi letticaii , 
guidaiuoli , e vetturieri . Di fermila gioghi di beftiame , 
che pafcolano quello Contado , non fe ne noveravano 
forfè ben duemila. Dove ora approdano ai Porti ita- 
liani j e giungono a noi le biade americane , appena 
era che giugndTero gli fcarlì avanzi del Signore dell* 
Mirandola , e di Mantova . E poiché Modena giace 
in un fondo argillofo , che abbandonato alla naturale 
fua feracità, e lenza commercio foggiacque a troppo 
grande difuguaglianza di raccolte , così avveniva lo- 
vente che la fame mandava accattando gran numero 
d’ utili perfone . Fu memorabile tra gli altri P anno 
1592., in cui il grano fall fino al prezzo di tre Zec- 
chini lo fìajo. Udendoli per tanto i lamenti e le mi- 
nacele talora , e le violenze de’ poveri in quel tempo 
faziofi e -rivoltoli, lì riputò rimedio della pubblica 
quiete raccogliere nell’ antico Spedale di Santa Maria 
della Heve r mendici , e di fondare un pio Illituto , . 
che fu chiamato Opera de' Mendicanti , onde foflfer nu- 
driti a pubbliche fpefe . Quindi fu provocata là cari- 
tà patria e crifriana , li llabilirono Leggi , fi procla- 
marono Bandi contro i fallì poveri, fi minacciarono 

pene 
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pene ai quefluanti oziofi gd abili al lavoro, ne’ qua- 
li divifamenri cofpirarono la pietà del Sereniamo Ce- 
fare , lo zelo del Cardinal Canani , e il fapere del 
celebre Ducal Miniftro Ladcrchi , chiamato l’ Imola tra 
i Giureconfulci . 

Parve che all’ entrare del diciafettefimo fecolo do- 
vette effer mitigata la fortuna de’ mendici . Modena 
già divenuta fede di un Principe . qual fu Cefare , edu- 
cato nella pace , e nella pietà , e cosi amico della 
quiete , che lei foia antepofe ad ogni fub vantaggio , 
cominciò ad abbondare di pubblici lavori , e di pri- 
vate largizioni . Se la pelle afflitte la Città , fe peri- 
rono nobiliflìme fchiatte , furono troppo più frequen- 
ti nella comune feiagura le eredità delle pie Opere , 
e il patrimonio de’ poveri impinguò , e crebbe in più 
Jatifondii. Era fucceduto a Cefare Alfonfo III. sì ami- 
co della carità e della povertà, che vellitofi del fac- 
co de’ più poveri fra i Claullrali la profefsò egli fletto. 
Sotto il regno di Francefco I., che fu detto Marte 
della guerra d’ Italia , e che pesò tanto prudentemen- 
te i fittemi politici de’ fuoi tempi, non era il popolo 
flato inerte, ma nudrito al foldo militare, e ttipendia- 
to nella grande opera della edificazione della Citta- 
della . Alfonfo IV. era flato 1’ amico delle arti non 
folo ingenue e liberali , ma eziandio delle illiberali 
e faticofe . Laura Tutrice teflamentaria di Francefco II. 
da due Sommi Pontefici proclamata Jpeccbio delle Prin- 
cipejfe divote , idea delle crìftiane Eroine, e Francefco II. 
ne’ brevi luoi giorni , edificando tutti a lor indole ma- 
gnanima , e largheggiando , avevano in più modi ver- 
fato i loro crarii e ampliilime eredità onde in tanta 
copia.di caritatevoli e regali effulioni ne’ poveri Lodo- 
vico Antonio Muratori vago talvolta de’ modenefi idio- 
tifmi lafciò fcritto che Iddio per la loro gran carità dovea 
certo averli rimunerati da par /no . Intanto le pie 

llli- 
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Iftituzioni per teflamenti * legati , e donazioni erano 
venute a tale opulenza che fi avevano fondi doviziofi 
non folo per aliai delle clafli de’ poi/rri $ m.1 ezian- 
dio per albergare il romeo , e fino per gir peregri- 
nando , e cantando fu i liuti e colafcioni ad impetra- 
re il perdono alle rupi dell’ Alvernia ; anzi leggiamo 
che a Ipcfe di pietolì Illituti fi aflbldavanc\ mufici é 
corifei , e che i modenefi più volte cavalcarono ad Aiiui 
a sfidare a prova il coro de’ più can^i fra i Claufira- 
li . Dopo tanti fulfidii dovevano i pairimouii delle pie 
Opere elfere oramai proporzionati ai nuovi bilogni « 
Tanto è però lungi che quelli folfero fu Scienti a 
celfare la pubblica infiftenza, che nel compierli del fc* 
colo decimofettimo fra lo fteflo numero di perforie par* 
vero anche più angufti . . , . 
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CAPITOLO III. - 

^fogrejp degl ’ IJlituti di pietà /otto Rinaldo 7. 

C Alò di Lamagna I* anno \6go. a {Vernare in Mo- 
dena un efcrcito di diecimila Alemani per pretefi 
rifarcimenti di fpefe foftenute nella guerra di quel ne- 
mico che allora fi chiamava comune. La careftia e 
gli aggravii {offerti per cagion de’ quartieri avevano 
condotto alla mendicità molte perfone , e tolto ai fa- 
coltofi il modo di fovvenirle. Gli antichi Ofpizii era- 
no Ai vati , e male reggevano al numero Tempre mag- 
giore de’ poveri . Vedevafi però , come narra il dot- 
tiamo Lodovico Antonio Muratori , ne’ limitari de* 
tempii e nelle pubbliche vie non pochi giacere la 
notte , i quali , come dice 1’ Autore irte fio , colle lor 
•voci facevano una Jtnfonta. difgujlofa per diverjì riguardi 
agli oreccbii non meno de' buoni che de' cattivi. Il 
Santo Pontefice Innocenzo XII. infifteva coll’ efempio 
e colle preghiere per ampliare la carità criftiana . Àvea 
nello fteffo tempo bandito il Serenilfimo Rinaldo le - 
regali Tue nozze, per le quali fi ricongiungevano le 
due nobililfime Profapie Ateftine. Volendo però il be- 
nefico Sovrano tergere da quefta Tua Capitale lo fqual- 
lore della mendicità , aperfe un ricovero ai queftuanti 
in alcune cale deftinate già ad un filatoio , e comin- 
ciò egli il primo ad alimementarii di copiofe limoli- 
ne , pofeia volle che ivi fi fondafle uno {labile Ofpi- 
zio,e foffe denominato de' Poveri , dove fi albergarono 
cento fanciulli c fanciulle mendiche, opera che fu 
riputata una delle più fplendide italiane di que’ tem- 
pi . E quantunque le continue guerre, che sì lunga Ca- 
gione affiiffero i Domimi Eftenfi , ed altre calamità , 
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e !a riunione tanto vantaggiofa del fertile territori» 
Mirandolefe a quefti Stati aveflero efaulto il ducale 
erario, era nondimeno sì effufa la carità del Principe 
che fpeflb s’ incontrano in que’ medefimi tempi docu- 
menti di folenni largizioni da lui fatte a follievo d’ o- 
gni clafle di poveri . Ed è tra gli altri (ingoiar vanto 
di quello Sovrano che non v’ ebbe penuria, o in- 
nondazione , o ftagione {temperata , o morbofa , in cui 
non accorrefle colla profusone del fuo patrimonio , 
nè parimenti v’ ebbe regia magnificenza di torneamen- 
ti , di fpettacoli } o di altra pubblica efultazione , in 
cui la fplendidczza foto mai feompagnata dalla ca- 
rità . Quindi qualora avvenne eh’ egli fveftifle 1* 
Olirò del Collegio Apoftolico per rivenire il Duca! 
Manto e falire al Trono , o celebrafle con pom- 
pe funebri la memoria de’ tjgpaflati , o levato au- 
guri Principi al Sacro Fonte, o impalmale a nome 
della Maeftà di Giufeppe I. Imperatore P Imperatrice 
Cognata , e ne celebrafle P augufte Nozze , o interte- 
neto Sovrani a laufiflìme menfe , altrettante volte ver- 
sò i fuoi tefori ne’ poveri, in tanto che tra tutte le 
virtù che fregiarono quel Sovrano parve che la pie- 
tà Angolarmente ampliato ed onorato la maeiià dei 
fuo principato. 
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CAPITOLO IV. 

I 

. Riunione ed incremento de' pietofi ljììtuti 
J otto Francefco J I /. 

r A Rdeva 1 * Italia di nuove guerre all’ avvenimento 
jf\ al Trono di Francefco III. Il coraggiofo Prin- 
cipe rinunciando ad una meno armata neutralità pre- 
te la Ipada , e Modena fu fpelTo il centro dell’ infe- 
lice teatro. Non fono a rammemorare gli afledii fo- 
fteruti , gli incendii delle biade , le invalloni , la fan- 
guinofa giornata di C.ampafanto * nè i dcvallamenti di 
tutto il Contado. Il tenore che precede, e la men- 
ditìtà che fitgue l’ Auliate aveano cacciato in Cit-, 
tà le centinaia di famiglie del Dilìretto , gli Ofpitali 
prano ftivati e rovino!!, le rendite attenuate, ma in 
tanti gvai Francefco III. era magnifico e di gran cuo- 
re . Quello g -nerofo Principe pieno della gloria mi- 
litare alpirò alla politica, ed effcndo fiato già difen» 
fora d'I’ fuoi popoli volle ne’ primi ozii di fua pace 
eflTerne rhioratore. Dopo di aver per tanto donato in- 
fiori: f. mine , e afiegnato fondi patrimoniali ai pietofi 
Ifiìtiui, 1’ anno 1753- gittò la pietra fondamentale di 
*'i? nuovo Spedale in ciicuito maggiore di mille piedi 
Romani, che fi reputa ancora uno de’ più magnifici 
OC hai; Italiani . ApprelTo v* aggiunfe le rendite di più * 
S dafità, c di corpi d’ Artefici , del Collegio de’ Ban- 
ri, c del Monte di pierà. Nello lìdio tempo la 
C inanità di Modena aperfe il proprio erario , e co- 
lacque a! 1110 Signore erogò larghifiime fomme di 
r re della pubblica Annona nella edificazione di 
1 vsfto edilizio. Provocato dalla carità di France- 
■ tl. io zelo di Benedetto XIV. iovvenne con ilpom 
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tanca largizione quella pia Opera, pofcia dal patritao 
nio del Vefccvado allora vacante divelle parecchie ren- 
dite , e quelle aggiunte ai fondi dello Spedale , dai 
quali efempii acccla la carità dei Cittadini fi novera- 
no pinguiilime eredità e legati devoluti a queftò pa» 
trimonio , le cui rendite fino da’ primi anni non furo- 
no calcolate minori di dodicimila Zecchini . 

Nè pago il generofo Principe d > avere fplendida- 
mente foccorfo gl’ Infermi , volle eziandio raccogliere 
fotto un tetto folo i Maidici , e non più umili anti- 
che cafe , ma un Allenale ampliliimo rivolle in alber- 
go di poveri , ed orfani , e 1’ una e P altra opera 
degl’ Infermi e de’ Mondici , e le antiche fparfe ifti- 
tuzioni di fullidit pubblici verfo ogni genere d’ indi-, 
genti raccolte fotto una fola Amminiftrazione , che fu 
nominata Generale Opera Pia , a cui prepofe {labili Pre* 
fidenti , e Confervatori , che fi reflero fotto diverte 
leggi e prammatiche fecondo la varietà de’ lor tem* 
pi . E perchè a tanta criftiana intraprefa le rendite 
foflero fufficienti aggiunfe i beni di ventotto Cbioltri 
di que’ Regolari il . cui numero non agguagliati!* le 
preterizioni del Concilio di Trento »' E tanto fu P ar- 
dore della carità Sovrana che più volte la generofa 
Profapia Eftenfe volle vedere afilli alla metili i mon- 
dici , più volte le regie mani imbandirono le tavole » 
e apprettarono le vivande , più volte poffero le me- 
dicine agl’infermi, e vi fu- un tempo in cui i mcn- 
dici videro più giorni di lautezza. Oltre a ciò errile 
e dotò una Collegiata di Canonici Olpitalieri , a’ qua- 
li affidò tutti gli utfizii di religione verfo 1 poveri % 
Nè di ciò pago , donò un valfente > onde annualmen- 
te dotare cinquanta Zitelle di Contado , indi ampliò 
le Congrue de’ Parrochi , e de’ Cappellani , onde fu i 
poveri non cadefle niuna fpefa nè di Battesimi , nè di 
Tumulazioni . Pofcia volendo purgati reiigiolami&tc» 
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Tempii dal lezzo dei Sepolcri, comandò che fi fabbri- 
cane un nuovo Cimitero , e provvedè alla mondezza 
c fanità pubblica con Editti Sepolcrali , e ne affidò 
la cura alla Generale Ammimjlrazione dell ’ Opera pia . 
E a non andare per troppe cofe noi potremmo for- 
fè dire che il patrimonio di quello pio luogo per 
jnunifienza di Sovrani , per largizioni di tedatori era 
venuto a tanto di opulenza che forfè equivaleva ad 
lina feda parte del valore del Contado Modenefe , 
non oftantechè forfè preflo a quattro milioni fi folfe- 
ro fpefi nell’ edificazione del Grande Spedale , e del 
vado Albergo de’ poveri ; ma baderà all’ uopo nodro 
dì accennare che fi nudrirono lòtto ad uno delfo 
tetto fino a fettecento poveri , fi fovvenne la clafse 
numerofiffima de’ Nobili e Cittadini , giacquero quo- 
tidianamente nello Spedale centoventi Infermi , e gra- 
tuitamente fi tumularono i cadaveri di tutti i poveri 
C mendici , annualmente furon raccolti oltre a centot- 
tanta fanciulli efpodi , e nudriti oltre i quattrocento, 
c furono foccorfi in cialcun anno quaranta pargoletti, 
le cui Madri o infermafsero , o non valefsero a por- 
gere il latte , fi accolfero e celarono nella Capti 
di Dio cinquanta puerpere annualmente , furon do- 
tate altrettante zitelle , e aperte domediche Officine , 
e condotti con liberali dipendi i Precettori d’ ogni ar- 
te , e tanto potè queda opinione di fuffidio che fi 
volle educare tra i fanciulli mendici la Credaja , il 
Parrucchiere , il Mufico , l’ Idrione , l’ Attrice , la Sal- 
tatrice, e in tempi sì corrotti fino quelle arti fi ten- 
tarono che fi pofsono dire dìffipatrici, non ad altro 
fine che per togliere e foccorrere la mendicità. In 
mezzo a tante pietofe opere chiufe i fuoi dì un Prin- 
cipe che fu detto T amore de’ poveri , e che non lòp- 
pe feompagnare la benevolenza dalla beneficenza • 
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CAPITOLO V. 

. Aumento ed ijlauraxione degl IJìituti di Pietà 
j otto Ercole III. 

n Opo tanto fplendidt fuflìdii pareva che, fe la 
mendicità ftata fofle una condizione feparabile 
dallo ftato fociale, dovefle eflerlo folto Francelco III.j 
poiché niuna Città lombarda , nè forfè Europea , eb- 
be in area e popolazione uguale maggiori fuflìdii. 
Tanto fono però falfe le maifime politiche volgari, 
tanto è men vero che ivi fla la ptofperità maggiore 
dove abbonda il fuflidio , che dopo le moltipiici fpe- 
culazioni e in sì larga copia di ajuti e munificenze 
fui finire del Regno di Francefco III. e all’ avveni- 
mento al Trono del Regnante Sovrano, lungi dal mol- 
tiplicare e profperare la popolazione della Città di 
Modena, fi trovò minore dall’ antico fuo ftato : nove- 
rammo caduti trecento e più Telaj per povertà e infin- 
garda^ tra noi fu guafta l’ indole mercantile, la torma de’ 
poveri, e degli accattoni firifcontrò di fettemila, ve- 
demmo piene le contrade di cantoniere , e fcioperati di 
mal affare , le piazze popolate di giullari , venturie- 
ri , e buffoni ; negli Orfanatrofii e Alberghi fi fcoper- 
fero le orgie licenziofe, trovammo non avere il vol- 
go modenefe di tante arti apprefo fe non le più inu- 
tili ed abiette e accidentali di ogni opera di frivo- 
lità , non avere acquilìato altra celebrità , che quel- 
la del Famulato che porta feco 1’ emigrazione ; gli 
artefici per la copia de fuflìdii divenuti i più infingardi, 
i maggiori ghiottoni , diffoluti , e imperiti della Lombar- 
dia , e fiacco però ed avvilito il carattere morale del 
volgo . ' . 
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Ai mali politici aggiugncvanfi gli economici degli 
Sbilancii delle Opere pie. Il Patrimonio amminiffrato 
con meno accorti principii aveva l'offerto troppo infi- 
gne detrimento , poiché mentre credevafi d’ erogare 1’ 
entrata fi diflipavano i fondi. Ignoravanfi le maflime 
che prefiedono ai contratti , nè di nuli’ altro fi erano 
empiute le carte che di vincoli e ceppi, e di fati- 
cofe cautele forenfi , anzi era errore comune di que* 
dt argomentarli di governare le aziende economiche 
coi paragrafi e colle rubriche , e che i fatti de’ Ro- 
mani de’ primi fecoli male chiofati potelfero provve- 
dere all’ economia del fecolo decimottavo . La fuc-' 
celfione violenta delle opinioni avca tolto alla ragion 
del conto quella chiarezza onde nafcono i veri bi- 
lanci. Le confule categorie e fempre nuove dava- 
no luogo a troppi naloondimenti e arbitrii, talché 
mentre abbondavano i calcoli impoveriva la foftanza . 
La rinnione di tanti pietofi Iffituti fotto una fola am- 
miniftrazione induceva confufione per lo foverchio am- 
malfo degli affari . La libertà civica degli anuniniftra- 
tori era affretta e mal bilanciata . La vaftità dell’ 
azienda vinceva la comptcnlion de’ Magiffrati , e quel- 
lo, che è il peggior vizio d’ ogni azienda, l’infiffen- 
za de’ privati tanto era maggiore della reliftenza de- 
gli amminiftratori , che 1’ allontanamento da quelli af- 
fari era divenuto argomento di faviezza . 

• Altro non era da deiìderare che un Principe ma- 
gnanimo e frugale, e un Miniffro pieno di quegli 
avvedimenti che convengono all’uopo de’ tempi. I 
pubblici voti domandavano che la economia fucccdef- 
le alle largizioni , e la luce e 1’ ordine luccedelfe ali’ 
ofeurità e alla confufione . Fauffo però farà fempre 
riputato quel giorno in cui apparve 1’ Editto laluta- 
re del Screniflijno Ercole 1IL, quell’ Editto che fgra- 
v arido i fu .Uiti da antichiffimi peli di tributi , e sle- 
ga *■ 
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gandoli da duri ceppi , infegnò a tutta Italia co 
me bene fi congiunga colla felicità de’ fudditi la fru- 
galità di uno Sovrano che più rifparmia per più be- 
neficare , e per più riunire la giultizia alla potenza . 
Fu quell’ Editto Aedo che moftrò, ai fudditi degli E- 
ftenli Domimi la fagacità de’ politici divifamenti del 
Minidro che prefiede alla pubblica economia, cui o- 
ra va pur maturando nell’ animo benefico e lineerò . 
Fu in quello Editto che tutti fi videro efauditi i vo- 
ti comuni . Cento dodici poderi e ricchiflimi valfen- 
ti di fondi d’ ogni maniera, che la Ragion di Stato 
aveva ridomandato ai Claullrali , rivolfe il provvido So- 
vrano a nuove opere di pietà, al follievo delle Co- 
munità gravate d’ importabili debiti , e alla fondazione 
di un Cenobio amplilfimo confecrato alla pubblica gra- 
tuita educazione delle Zitelle a lgravio de’ Cittadini , 
e per tal modo elevando con grande animo 1’ antica 
quali timida carità a fociale e gencrofa beneficenza, 
e ridonandole 1’ ordine e la proporzione eh’ ella deb- 
bc tempre avere ai tempi e ai bifogni , con un folo 
conliglio vinfe la pietà de’ fuoi Predeceflòrl . E quel- 
lo , che la profondità . moftra e la ficurezza dell’ ope- 
rare è , che feppe il primo con fagace animo dubita- 
re della inopportunità e dell’ eccello di tanti fufiidii : 
e non più etfùlione e ludo nella Carità, ma educa- 
zione pubblica domandò , ma bilancio e aumento , e 
rilparmio di forze , e renitenza all’ influenza de’ mon- 
dici, e principi d’equilibrio, e modo onde trovarli. 
La politica fagacità del Sovrano confortata dagli uti- 
li configli del Ilio Miniltro , avendo nella pro- 
fufion de’ fuffidii feoperta la forge uj e de’ mondici e 
dell’ozio, e della dilfolutezza del volgo , trovò altresì 
edere V economia divenuta il dovere più eminente del 
Principe , e dover farli dilpenfator piu temperato de’ 
facri depofiti deità privata Carità ; la frugalità do ver 
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eflcre la madre delle arti già partite dalla fua Capita- 
le per la morbidezza del volgo» volerli refiftere alle 
ciancie e querele degli oziofi , e nuli’ altro defiderafi 
che la robuftezza dell’ animo, efler la liberalità un 
piacere oramai da moderare, e 1* economia e la fru- 
galità una fatica da foftenere. 

Mentre pertanto i Prefidenti refi (labili per la tuniul- 
tuofa confufion degli affari rimoflravano perdita , sbi- 
lancio , e nudità , e povertà , e clamori pubblici , con 
fianco animo pieno di configlio e di pietà , e di quel- 
la fermezza che nafce folo dalla fapienza , divelfe dal 
patrimonio de’ pietofi Iftituti un’ infigne fomma cui 
chiaman ramo di rendita, e quello per atto di fomma 
giuflizia riunì al tronco del patrimonio civico da cui 
era flato divelto da fei luflri e già fchiantato dalla 
pubblica Annona, e la Civica azienda carica da’fover- 
chii debiti volle rifiorata , onde nel bilancio co’ no- 
ftri vicini fodero le dadi più laboriofe e povere più 
alleviate, e però più libere ad agire, e non più fia- 
vefie mai come in addietro , a prender per maeflra 
d’ economia de’ Cittadini la calamità di un pubblico 
tributo, quando fe ne può prendere una tanto miglio- 
re che è la ragione. Pofcia riandando tutto lofcom- 
poflo fiflema de’ pietofi Iftituti , e quegli errori gra- 
viffimi fcoprendo tra quali per la qualità de’ tempi 
era caduto , e dolendoli pure che da tanti anni 
e dopo i pacati guai fodero flati tentati Tempre pochi 
e Tempre parziali i rimedii, non mai il generale fifte- 
tpa conveniente ai tempi , comandò al Configiio de’ 
Confcrvatori che fi veniflero effi formando colle pra- 
tiche loro cognizioni una Riforma che ponefie fine una 
volta alla diffipazione . Comandò che qualunque ge- 
nere di fuflìdii dovede edere erogato in quegli ogget- 
ti che valeffero a fcuotere P inerzia e a giovare le 
fio. a: della popolazione ; volerfi in ciò aver fraterni- 
tà 
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tà anche co’ poderi; doverli temperare più configli»- < 
tamente le fpefe , onde non abbiano elfi a pagare il 
prezzo delle noftre largizioni ; nè tanto volerli bene- 
ficare la popolazione prefente che ne abbia » fofte- 
ner danno 1* mura, nè tanto concedere alla ventu- 
ra che ne a. ia a foffrir la prefente . Dichiarò do- 
verfi variare in ogni fecolo 1’ erogazione de’ fuflidii , e 
che tutti i modi di foccorrere alle civiche calamità 
non fono fe non fe queftioni di felicità da rifolverfi 'j 

da chi abbia il più immediato intercfie e le più pra- 
tiche cognizioni per provvedere, ed eifere quelli i 
Confervatori della Città di Modena nelle cui mani 
protellò che il pubblico patrimonio non ebbe mai a 
fof&ire diffipazione . 

Bramofi per tanto di corrifpondere a tanta cle- 
menza del Sovrano e al cuore benefico del Minillro , 
tre cofe llabilirono volerfi fare per condurre a fine 1’ 
intraprefa di un nuovo iìllema . Doverli in primo luo- 
po prendere ad efame quale erogazione del patrimo- 
nio de’ pietofi Iftituti meglio convenga tra noi alla 
civica profperità , e fìabilirne le maflìme . In fecondo 
luogo averfi ad efaminare quale amminillrazione fi» 
più atta a fare che le rendite fieno erogate ne’ loro 
oggetti giufta le malfime , e darne un conto e un 
riparto. In terzo luogo doverfi llabilire quali fieno 
le regole che convengono e generare una refillenza 
almeno uguale all’ inliftenza de’ fubalterni e de’ po- 
veri e compilarne una raccolta ; coficchè 1’ erogazio- 
ne fia utile, l’ amminillrazione torni facile, e la con- 
fervazione del patrimonio fia durevole . Mentre con 
comune concordia di volontà e di fatiche traevano n 
fine tali divifamenti , fu riputato per fuperiore confi- 
glio. eflere utile opera illruire l’ opinion pubblica delle 
ragioni d’ ogni nuova maflima e variazione del metodo 
de’ pietofi IlUtuti , e fi diè forma al prefente libro. A 
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quello viene appreffo altro volume di fottili compar- 
timenti categorici e aritmetici d’ ogni più economica ' 
erogazion delle rendite, pofeia un terzo di regole 
convenienti ad ogni ufficio e a ciafcun pio Iftituto , le 
tjuali due ultime fatiche propofero che non doveflero 
apparire alla luce finché non fodero approvate dall’ 
ufo e accolte dalla pubblica opinione . Guardinghi 
Tempre i Confervatori deputati da quell’ errore che fi 
chiama foverchio amor di teoria e di fiftema , nulla 
mai non hanno fabbricato che fu i fatti, nè punto 
fono andati colla ragione colà dove poteva giugnere 
l’ elperienza . 
s .. _ - . 
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PARTE IL 

Delle cagioni che producono le ordi- 
narie torme dei Mendici y e della 
moderazione de' SuJJidii ver/o i Po- 
veri della Città di Modena 



CAPITOLO I. 



J • »I< . 5.1 



1 Sujjìdii non. moderati fono la cagione principa- 
• la delle torme cojìanti de' Poveri in ciafcun 

P ae f e r : / « .. ; 

• * * •’ 1 • * • . 

I Patrimonii confecrati al pubblico fuffidio , che tra 
noi li :hiarnano delle O fere pie, non fono che foc- 
corli dettinati ad alleviare i mali Angolarmente del- 
la povertà , che regnano intrinfecamente in ogni co- * 
ftituzione lodale . Variano rn ogni tempo le coftitu- <. 
zioni come varia lo fviluppo delle forze dell’ uomo' 
fociale , e debbono altresì variare i mali della men- 
dicità nelle origini , nei modi, e negli effetti , e però 
hanno a variare altresì e ricever nuova forma i Alte- 
rni onde apprettare i fuflìdii. Non è a lperare che 
una fletta maniera di fovvenzione Aa per eflere in o- 
gni tempo la piò opportuna ai poveri e la piò utile 
alla Repubblica , u? non fu raro a vedere che certe 
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Iftituzioni , un tempo riputate pietofe , tornarono a dan- 
no deila colli tuziohe fociale. A ravvifare pertanto 
quale fia fra tutte J’ erogazione delle rendite di tai pa- 
trimonii più acconcia ai tempi , e quali variazioni fie- 
no da indurli nel metodo de* foccorfi è d’uopo inda- 
gare quali debbano dirfi le vere cagioni produttrici e con- 
tervatrici dei poveri per ovviare configliatamente alle 
loro origini, dove li polTa, piuttofto che moltipli- 
carne ciecamente gli effetti . La fola fatica che avran- 
no qui a foftenere i noliri leggitori affinchè più non 
intendano di quello che per noi fi afferma farà di avver- 
tire con diligenza lo fiato della propolizione , ed è 
che i fuflìdii non fi adducono da noi precifamente in 
cagione produttrice del povero , ma , ficco me è detto , 
delle torme cojìanti dei poveri . 

La quantità ordinaria e collante di coloro che in 
ciafcun paefe vivono d’ accatto e fi chiamano pove- 
ri , non è , liccome il volgo la crede , proporzionata 
nè alla fterilità delle terre , nè al languore delle arti , 
nè a quella violenta fucceffione d’ opinioni che do- 
mina ne’ maeftrati, ma alla quantità fola di quel foc- 
corfo gratuito che ogni dalle di queftuanti può pro- 
cacciarli nel fuo territorio . Egli è error popolare il 
credere che quel paefe fia degli altri più povero e 
infelice dove abbonda il numero de’ mendici , e ricco 
per lo contrario e felice quello dove rare fi vedono 
le torme di coloro che vivono accattando . Sieno i 
mendici della fchiera di quelli che profetando povertà 
evangelica popolarono i Chiofiri , fiano delle torme 
dei Paltonieri , e Accattoni , e Tozzoloni con greco vo- 
cabolo detti Pitocchi , fiano della brigata de’ Vagabon- 
di , e Romei , o de’ Giullari , o de’ Cerretani , quefie 
torme non fi trovano in proporzione maggiori, o mi- 
nori collantemente dove è più fertile o ingrato il fuo- 
lo } o più. dolce o afpro il clima, o dove fono mi- 
*. ' - no- 
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Doti le pubbliche calamiti » 1* efperienza infogna che ■' 

i poveri fi trovano addenfati non coli dove per nata* 
rà abbonda , ma dove per volontà fi preda il ìbccor- 
fo, nè s’ incontrano rari dove è più fcarfa la raccol- 
ta, o 1’ avanzo de’ proprietarii ò minore , ma folo co* # 

là dove più fi nega fovvenimento . Poflfòno bene U 
fterilità deLfuolo, gli errori de' maeftrati , e tanti al- 
tri guai mandar deferta una clafTe d’ utili e laboriofe 
perione; ma le pronti non fieno i foccorfi, conviene 
che le torme de’ poveri o fi fcuorano dall’ indolenza 
o emigrino o perticano, onde il numero loro trova 
neceifariamente un ordinario dato e quafi una coftan- 
te mifura , e ubbidifee a quel generale principio che 
ivi folo può efTer più o meno numerofa ciafcuna claf- 
fe d’ uomini dove ciafcuna trova più o meno facile 
fodentaniento » Se parò nell’ infinita fucceffion 'delle < 
cole quella deve dirti cagion principale dell’ altra , al - * , 
cui apparire e dileguarti , crefcere , e feemare , l’ al- 
tra principalmente crefee e decrefee , e apparifee , e 
fi dilegua > fe ovunque larghi e angudi fono i foccor- 
fi , fcarfa e numerofa è la claffc de’ mendici ; fe fpef* ■ * 
fe volte dove furono molti mendici mancarono i ibc- 
corfi e feemarono i poveri , dove furono molti i foc- 
corfi non mancarono i mendici , convien cortchiude- 
re che i fuflidii fono la cagion principale delle torme 
codanti de’ mendici . 

Non è da didimulare a maggior chiarezza quel 
comune lamento che fovente fi afeolta contro le pub* ' • 
blichc e private calamità, contro i tributi e hi ditra 
economia delle finanze , Contro il decadimento della 
ani, e la penuria , e l’ innondazione , ed altrettali pérCoffil 
della fortuna , le qtiali cofe tutte inficme' adunando i , 
volgari politici fodengono edere cagion principale della 
torme codanti de’ poveri , c fi recano quafi a fcandalo di 
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ripeterne la cagione dab Soverchio fuflìdio ckc fi pre- 
da ai queruli t infilknti . Ma Te un tal lamento i 
pur effetto della focial i>enevolenza non è certo del- 
ia ragione . Conciofliachè tutti quelli mali nuli’ altro 
fi poffono dire che parziali cagioni inadequate e occa- 
sionali della mancanza del vitto, e de’ modi dell’ or- 
dinaria diffidenza , ma non dovranno giammai dirli ca- 
gione degli dormi codàpti degli accattoni , Egli è 
licuro principio che le calamità lungi dall’ anneghittire 
]’ uomo il rendono attivo , fàgace , induftre nell’ a- 
doperare tutte le forze che gli rimangono , e che i 
i'occorfi per Io contrario , lungi dallo Scuoterlo , il ren- 
dono inerte e Io radunano a brigate dove li predano 
i fuffidii . Che però come potrà fodenerfi mai che le 
calamità fieno cagione delle torme de’ mendici, fe an- 
zi lungi dal congregarli li difgregano, e li forzano o 
a travagliare , o ad emigrare , o a perire ? Dunque è, 
da credere piuttodo che non le calamità , ma i foc- 
coriì inopportuni radunino le torme de’ mendici . A 
dimodrar ciò anche più manifedamente convien vede- 
re come principalmente fi adegui la cagione all* ef- 
fetto i : , ' « . * 

Guarifcano elleno , e così piaccia a Dio di gua- 
rirle * in un giorno le nazioni da tante calamità , o, 
ncccflìtà inerenti all’ umana coftituzione. Difciolgafi 
la finanza , fiano abbondanti le meffi , coprali quel tri-, 
do vaiò bella favola sì male fcoperchiato , onde lì 
verfarono tanti guai . Si lafci nondimeno ali* uomo 
la fisa natura, e a lui rimanga il pefo di procacciarli 
if vitto i col dito Sudore . Sieno però ad un tempo def- 
fo abbondanti quai furono i loccorfi dell’ uomo all* 
uomo , e abbia ciafcuno libera podedà di mendicare . 
Siccome da fermo quel principio che la natura opera 
uniformemente a .le deflagrici vedremo bensì quelle 
tanto felici contrade ridondare d’ abitanti j pur nondi- 
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meno riforgeranrib !e brigate de* poveri , .appariranno 
colanti gli floriii d* accattoni , L quali vinri dal pefo 
della fatica c^t^li anni , ri culando di travagliare , vi-- 
veranno non |Pt del l'udore , ma del foccorlo che 1* 
compaflione prederà lenza avvedetene al debole , alt* 
affaticato, ed infieme allo feioperato, poiché 1* opu- 
lenza e i comodi di que’ felici abitatori , lungi dall’ 
eflinguere la pietà la renderanno anzi foverchia * Ora 
fe la cagion principale' è quella che ha forza onde pél 
fe generare 1’ effetto maggiore lenza 1’ ajuto delle al- 
tre ; fe tolte le calamità non potranno celfare i fu Hi* 
dii , per quello Hello dovranno dirfi cagion principa-' 
le delle torme (labili de* mendki . A dir tutto in bre- 
ve, la facilità di fullifténza fecondo i più ficurì prin* 
cipii è la principàl cagione di maggiore o rumore’ 
collante popolazione ; i lo* or lì non fono che facilità 
di .fufliltenza , e però fono principàl cagione delle co- 1 
llanti torme de’ poveri . Si predino uguali fulTidii t a: 
dileguali calamità , faranno uguali le torme de’ po ve*- 
ri ; li predino di (uguali foccorli ad uguali calamità • le’ 
torme faranno disuguali. La facilità di fulliitenza è 
la fola dillributrice degli uomini filila tetra, e la ca- 
lamità ne è la diilruttrice , onde quella vana timide*-, 
za di condannare 1’ àbufo della pietà lodale come;, 
cagione delle torme collanti de’ poveri non è che !*► 
antica fallacia, la quale fu detta nelle lcuoifl unofdnic» 
oiolare dall’ accidente ali' afloluta • 
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La compajjione e il complejfo delle ^intoni morali 
e religiofe fono le cagioni principali 
de * Sufftdii non moderati . 

S E il gratuito foccorfo de’ polle (Tori delle ricchez- 
ze è la cagione principale delle torme collanti 
de* poveri , come fi dimoftrò per la ragione e pel 
fatto , rimane ora a vedere quali fieno le cagioni che 
muovono i poffcflori a fornire quello foccorlo ai men- 
daci . le cagioni del gratuito foccorfo altre fono na- 
turali altre artificiali . Sono cagioni naturali la noja , e 
il fenfo di compalfione , il spiale > fe riguarda i dolori 
del corpo , che foffrono i miferi , fi chiama compalfio- 
ne , fe riguarda le afflizioni dell’ animo fi nomina 
commiferazione . Sebbene la compalfione e la commi- 
fcrazione non fieno politivamente piaceri, anzi pure 
fieno pene , fono però di un genere si particolare e 
così limile al piacere che in altro non fi vorrebbero 
già cambiare che nella foddisfazione di foccorrere la 
perfora la quale ne è 1’ oggetto. Che però il fov- 
venire altrui fe ben fi riguardi è un’ azione per cui 
mentre il compaflìonevole foccorre ad altri , foccorre 
immediatamente al proprio dolore . Le cagioni artifi- 
ciali del foccorfo gratuito fono quelle che nafeono 
dal complelfo delle opinioni morali e religiofe di cia- 
fcun paefe . Per opinioni morali altre non voglionfi 
intendere fe non quelle che influirono comunemente 
filile azioni degli uomini , fiano tratte dalle Religio- 
ne , fiano dalle Leggi , fiano dal cortame . Qui lem- 
trar potrebbe ad alcuno che tra le cagioni artificiali 
del fuffidio debbafi afcriverc la inutilità degli avanzi 
• v, .A t del 
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del Iuflo . Ma come non avviene mai die altri fia 
elemofiniero e noi fia nè per compalfione nè per no- 
j a nè per veruna opinion morale che il determini 
all’ azione , così la ricchezza non può afcriverli diret- 
tamente tra le vere cagioni dell’ elemofina . Anzi be- 
ne fpeflo veggiamo accadere che i facoltofi fieno men 
facili alla pietà che non fono i men facoltofi, e che 
i foccorfi verfo i poveri non fono nelle Città propor- 
zionati alla pubblica opulenza, ma folo al compleffo 
delle opinioni morali e alla compalfione , onde 1* e- 
fuberanza e il lufifureggiare delle . nazioni non può ri- 
guardarli come vera ragione prinqipalmente produttri- 
ce de’ fuflìdii . Finché i mendici furono foltanto ef- 
fetto delle naturali cagioni non troppi fe ne novera- 
rono predo qualunque nazione . Ma quando furono 
aggiunte alla compalfione le infinite opinioni morali , 
quando vennero in onore le malfime delle pubbliche 
imodate largizioni , allora lu che il mendicare e l’ ef- 
fer querulo e infittente divenne di tutte 1* arti quel- 
la che aveflTe più feguaci . Non è inutile riandare 
alcuni tra i fonimi capi della ftoria per conofcere chia- 
ramente come il complelfo delle opinioni morali e re- 
ligiofe abbia lentamente moltiplicato le torme collan- 
ti de’ poveri . 

Avea la ftoica morale de’ Romani intefo a far 
1’ uomo così induibre ed attivo che tutto ritraelTe dal- 
la propria virtù e dalia propria forza. Furono princi- 
pii di quella fetta e di quella nazione formar la 
mente alla fermezza , il corpo alla fatica , cercare di 
non abbifognare d’ altrui c non dipender da niuno , c 
nella virtù e nella forza trovare la felicità della vita. 
Quelli principii inculcati ad animi guerrieri c pieni 
dell’ amor della patria e della gloria del nome Ro- 
mano erano per fe capaci ad impedire nel volgo o- 
gni contagion d’ ozio , e a render 1’ uomo attivo e 
* prov- 
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provvido e frugale. Piene di quella ftoica filofofia 
le leggi Romane avevano Inabilito J attui ejje inertem 
fame perire , quam ignavia fovere . I Romani avvezzi 
negli fpettacoli del Circo al dilaniar delle fiere, ai 
gladiatori , non potevano efler tocchi da facile com- 
paffione nè afcoltare gran fatto le querele de’ pove- 
ri . Con quelli princip» e per quelle leggi non furo- 
no frequenti tra elfi le, brigate de’ mondici . Chi a- 
mafle di riandare le florie de’ popoli divelli c di com- 
mctterfi ai racconti dei viaggiatori , troverebbe age- 
volmente minori le torme de’ mendici entro i popoli 
più robulli. Platone ed Erodoto ne lanciarono fcrit- 
to che i Perlìani ebbero tra vizii il più vile e vergo- 
gnofo viver d’ accatto , poiché induceva ad oziare e 
.mentire, e che però non conobbero le fchiere de’ po- 
veri . Il primo apparire delle torme collanti de’ men- 
dici deci] al quarto fecolo dell’ Era Crilliana , allorché ■>- 
il Magno Coftantino die 1* ultimo crollo al paganefi- 
mo . Quello pietofo Monarca già vincitor di Maffeo- 
zio volendo riftorare la naiccnte e paurofa Crillianità 
dai tanti danni fofferti moderò 1’ aufterità delle anti- 
che leggi, e diè podellà ai miferi di gire accattando. 
La deroga laiutare del primo fra gl’ Imperatori crillia- 
ni tanto opportuna a l'occorrer le torme defolate di 
una letta , che fu la più utile e la più numerosi che 
mai forgelTe, divenne in breve fpazio quafi un’ abro- 
gazione . Le dottrine dell’ evangelico precetto di Cri- 
ìto intorno la limolina , e le malìimc dell’ augulla Re- 
ligione , fondata in carità ordinata e benevolenza fo- 
ciale , non tennero i lor confini . Suonarono allora 
per tutto i lai de’ mendici, e in breve lpazio lotto il 
manto della Religione abufata profperò P arte di ozia- 
re c vagabondare , dillruttrice di tutte P altre . Il per- 
chè ic torme neghinole fi videro giacere lu i lirnrna- 
xi dei tempii e prclfo 1 Poppieri de’ Martin in tan- 




ta copia , e dimandar mercè e compaflìone per Crifto» 
che i Principi fucceffori a ceffare il foverchio anneghit- 
tirli e fcapellrarlì del volgo giunfero fino a dar po- 
deftà a chiunque di occupare i mendici e renderli fchia- 
vi . Tanto era però divenuto profittevole la nuova- 
arte e tanto potè P infingardi ne’ più trilli paltonie- 
ri, che a colludere 1’. imperiale Editto delia lchiavitù 
non dubitarono parecchii, come narrano le ftorie,di 
que’ tempi , troncarli vive parti del corpo , ed dette- 
ro di vivere piuttollo mutilati fra le torme degli ac- 
cattoni che fani e interi fra le fchiere de’ laboriofi . 

Non fono qui a ricordare que’ tempi in cui la 
più bella parte d’ Europa fu povera e deferta : con- 
ciolfiacchè la mendicità fletta avea diilrutto i mendici 
coltumandoii a un genere di vita poco m.n che fel- 
vaggia . Appena le Contrade meridionali Europee nell* 
undecimo l'ecolo ebbero feoffo il duro giogo che a- 
gli utili banditori dell’ Evangelo fi rramilchiarono ipo- 
criti penitenti e romiti feroci e barbari i quali, co- 
me ne accennano le nolire Cronache, corlero per que- 
lle flette borgate, ora predicando diluvii e conflagra- 
zioni , ora moilrando al popolo gii attri tinti di iàn- 
gue e lordi dei peccati degli uomini , e infognarono co- 
me tergerli e placarli colia effufione , nè promettero- 
no pace che per denaro . Anzi per la rozzezza di 
que’ tempi , mefcolando le facre carte ai romanzi ara- 
befehi e ai frammenti delle Sibille per meglio accattare , 
furono ad un tempo indovini e forticri , e falli taumatur- 
ghi . Fu in quella llagione che Angolarmente ricreb- 
be e ri forfè più numexofa ogni clatte di infingardi e 
di vagabondi che , come dice il Certaldefe , Andaro- 
no . il difagio per /’ amor di Dio fibtfando . Allora li 
Iparfer nel volgo le malfime delle' direnate largizio- 
ni ; e nel fovvertimcnto della lana dottrina ciecamen- 
te fi prele a venerar Còlio nella perlona d’ ogni pol- 
tro- 



trone . Intanto la Religione non potè più oltre fofte- 
ncre che gli angulti fuoi monumenti giaceflero in pre- 
da degl’ infedeli. V inclito Cavalier di Cri/lo ( cosi 
appellato per antonomafia il Monaco S. Bernardino 
ne’ documenti degli Arcbivii delle pie Opere mode- 
nefi ) predicò per le Città Italiane la Crociata e nc 
fu il banderaio. Più volte nelle folenni celebrazioni 
de’ divini Mifterii venne dagli altari predicato a Ca- 
valieri Militi Modenefi d’ apparecchiarli al paflagio in 
Terra Santa . Ai veri foldati fi aggiunfcro i finti , e 
crebbero alloia oltre 1’ ufato numero e vennero in 
maggior fortuna i paltonieri che lufingandofi di efpia- 
re una vita colpevole con una vita vagabonda corfe- 
ro in Palcftina col foldo delle elemofine a vincere o 
morire fulla Tomba di Crifto . Abbiamo dagli auten- 
tici patrii annali quanto ardite fofsero le querele de’ 
poveri per accattar lo fiocco e P armatura , e quanto 
larghe fofsero le effufioni verfo i mcndici perchè mi- 
litafsero a quella conquifta. Fu di quella ftagione che 
fi aperfero tra noi gli Spedali a guarire i morbi con- 
tagiofi che poco dopo ne vennero d’ Egitto , e a 
raccogliere gli avanzi di quelle infelici intraprefe . Men- 
tre innondava le Contrade Europee una folla di va- 
gabondi , foriero le numerale fchiere de’ Cenobiti , che 
nella povertà e nel filenzio de’ loro Chioftri accolfe- 
ro le arti e le feienze profughe dall’ Oriente , e col 
moltiplicar de’ C.'auftrah la più eletta parte della Cri- 
ftianità fi copcrfe d’ Altari, di Cattedre di Verità, e 
di Penitenza , Cominciò a digrofsare il popolo , e a 
farli accorto , ma era anche romanziera . L’ A rifio- 
telifmo lìcongiunfe alla buona Morale che fi giacque 
avvolta nelle fpine della Dialettica, ne potè profpe- 
xare nell’ infelice loglio delle fcuole, Le quertioni 
molteplici agitate da incauti uomini, o da più arditi 
nemici della Religione e delia pubblica quiete , por- 

u- 
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lì ' ' ft 1 mn fono mal 1' «noni 

nuggion furono le effigi. fen«e tataro p » 
in onore Je dottrine de’ gratuiti foccorfi privati e pub- 
blici , delle redenzioni teftamentarie , e falironoin gran 
fama di pieu edi pubblica utilità i Cenobii , i Ptocotro- 
Jit , gh Orfanotrofi, , che furono la cura di vigili Magiftrati, 
onde lempre ricrebbe la fomma delle opinioni mora- 
li} e la vanità llefsa divenne configliatrice delle largi- 
zioni verfo i mendici. Fu allora che più foccorfa e 
nuarita, piu apparve numerofa in mentiti panni quefta 
torma di vagabondi che tutto di veggiamo , la quale 
tanto divenne maggiore in una contrada piucchè in 
altra, non già quanto furono più grandi e collanti i 

5' JJf 1 " f , ,dl ° ’ ° q ilant ° era maggiore la fomma 
Wla naturale impotenza nel popolo , o 1’ avanzo delle 
hezze ne pofsefson , ma quanto la compaflìone 
provocata dai lamenti , e tutti i dogmi , le dottrine , 
c *~ r P ,e credenze inculcate negli uomini per tanti di- 
vcrh mezzi poterono produrre 1’ effetto maggiore : on- 
de, le ben fi riguardi , le torme de’ mendici fempre 

creb ^ ro P t er com Paffione e lo fiato deli’ 
elemofioieio che pel dolore del povero. 
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Dei donni -che provengono dalt eccejfo '/ 

//fi SujJidii. 

/ ,• « - * 

[On è per configlio alcuno fperabile di poter con- 
X tenere e temperare in veruna focietà così la 
compalfione verfo i queruli , nè governare con si ac- 
corto - fiftema il compieffo delle opinioni morali^ e re- 
ligiofe , che diradino prontamente le torme de mai- 
dici, quando lunga ftagione radicarono nel popolo le 
malli me di un non milurato foccorfo. Fu opinione di 
un greco maeftro che le nazioni debbano paragonarli 
ai fanciulli , che per quanto altri jgarrifca > dove fieno 
abbandonati, non fanno fe non ciò che pur voglion 
fare . Di tutte le parti della filofofia , 1’ economia e 
1\ ultima a governare L Magiftrati, perchè domanda 
lunga ferie c raccolta di fatti e di principii , e nchier 
ile Tufo il più fottile della ragione. Altro però nop 
rimane che ricorrere a quell’ utile avvertimento eco- 
nomico, il quale ne infegna, doverli da prima conte- 
nere qualfiafi difordine, a quel termine ovp. è giunto, 
pofcia lentamente moderare per non avventurarli a 

dannij ™|S*° r j/ no ]in0 i Farifaici del talento fiottati* 

' fiano i Criftiani della deftra temente la JuuJba , ia- 
no padani, e incónfiderati, o molli da pietà naturale, 
altro non fono che un foccorfo all; impotenza reale , 
oflia alla deficienza delle forze dell uomo, bia il Av- 
venimento che gli fi preda di vit*> , fia di Torze ; lignificate 
in conati, ino principio è che debba effe» «£■ 
1» e non mai maggiore dalia-mancanza delle torce . 
,V due chili però p odono partirli i fuflìdu verfo *. 
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poveri ; altri che fono uguali al bifogno de mendici j 
altri maggiori del medefimo . Se i foccorfi fono uguali , 
divengono cagion conservante de’ poveri , e fono con- 
formi a ciò che prefcrive I’ umanità e la ragione . 

Ma fe i foccorfi fieno maggiori delle forze che man- 
cano al mendico , divengono cagion produttrice de’ po- 
veri , e invece di giovare nuocono alla Repubblica , 
e fcioperando una clafle di perfone moltiplicano le 

brigate de’ neghittofi • , . c 

Ora abbiamo dai principii della morale nloiona, 
effere la vera felicità ripoila nell’ efercizio della bene- 
volenza Sociale, e non in altro poterli meglio eserci- 
tare quella benevolenza che con quegli atti pe’ qua» 
fi prclla maggior forza alla Repubblica. La civile Eco- 
nomia calcolatrice della Morale ne infegna co pur 
triti principii , efierc men ricco e potente quel popolo 
dove è minore la fomma della fatica e della riprodu- 
zione, e che la maflima del mimmo pojjìbile degli ozio» 
è fondamento d’ ogni legislazione . Dagli ftelTi princi- 
pii abbiamo che il coltivare la terra , faticarli alle arti 
è lo ftdTo che rallargare i confini allo fiato , e che 
il vivere ncghittofo a carico degli altri uomini è rap- 
picciolirlo. Il perchè tra le fchiere delle perfone la 
cui efiitenza è gtavofa alla nazione , quella è di tutte 
]’ altre più dannofa che ha minori principii di attività 
e minor riproduzione di forze . Egli è certo altresì 
che di tutte le perfone partecipi ai beni della Società , 

P accattone è pur colui che ha maggiormente in 
fe eftinto ogni principio attivo , effondo deftituto non 
foto dell’attività fifica per l’ozio, ma ancora dell’ at- 
tività morale ; e per qucfto fuo vagabondare reca in 
fe molte forgenti di corruzione delle forze Sociali : . 
onde a buona ragione dee collocarli tra le perfone 
più Amelie della Repubblica. Egli è finalmente certo 
che, dove cofiui fia veramente infingardo, occupa il 



luogo di quel tanto utile individuo le dui fatiche 
procacciano una riproduzione reale, o lignificata, che 
bada al vitto di tre perfone , e divorando ed ozian- 
do difperde le fatiche dell* uomo laboriofo . Quindi 
per economica fupputazione accurata ogni povero ne- 
gativamente tiene il luogo di tre individui, e molti- 
plicando un oziofo fi anguftia e impedifce il luogo di 
tre faticatori, e fi rappicciolifce lo fiato. In fomma 
fe la forza delle nazioni , come infegnano i politici , 
fla nella ricchezza , nel numero , e nel carattere del 
popolo, il mendico difperde tutti i fondamenti del 
vigor nazionale. 

Nè folo debbono dirli dannofi e fpegnitori delle 
forze fociali que’ foccorfi che fono cagione diretta 
produttrice degli oziofi , ma quelli eziandio che fo fi- 
lerò foverchii al vero povero , e il coftumalfero alla 
vita agiata e alla morbidezza. Perocché il vero men- 
dico nel tempo iftelfo in cui per diritto di mutuo 
fulfidio deve efler fovvenuto, fe non è porto in efem- 

K io a tutti gli uomini della necellità della vita fruga- 
; » fe non fente il pefo del fuo fiato , fe appariice 
cod ben pafciuto che faccia onta ai difagio dell’ uo- 
mo laboriofo, certa e rallenta la pubblica induftria, e 
fi feduce la più affaticata clafle a mentire la povertà 
per tramutare il proprio fiatò in quello del povero. In 
oltre liccome quali 'non v’ ha mendico che fia . impe- 
dito delle membra del corpo per modo che non porta 
procacciarli colle proprie forze alcuna parte di vitto , 
e fia totalmente vero indigente , così coll’ efuberante 
ìoccorfo fi toglie alla Repubblica quella quantità di 
forza che pur refta oziofa nel povero , e fi grava 
altrui del pefo ingiù fio di preftare un’ opera che al 
povero non è quali mai intieramente dovuta . 

Nè giova affermare cogl’ inconfiderati foweni- 
tori dei pitocchi che eomunque ciò avvenga , interviene 
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ancora che le dalli partecipi di tali fuflìdii fiano c» 
gione di popolazione, e che dall’ oziofità loro ileltàj 
, non altrimenti che dall’ ozio de’ facoltofi s’ ingenera 
pure alcuna attività. Imperocché lafciando Ilare che 
la colloro prole è per comune opinione fiacca e ne- 
ehittofa , anzi venuta in proverbio di Paltoniere , la- 
nciando che nano più prolifici i faticatori che non .i 
neghittofi , e ommettendo pure che la prole fteflà fuol 
perire innanzi la pubertà , e che la miferia ora ga- 
llando i corpi, ora deludendo il fine della natura, fò 
che gli accattoni non fieno mai padri di famiglie na,- 
merofe; tutto ciò tralafciando è certo che le perlone 
da cui ottenere fi pollano prole e fatica fono da pre- 
ferire a quelle da cui non fi può ottener che la pro- 
le . Che fe la dalle de’ ricchi è priva dell’ attività 
fifica , il che interviene di molti , ma non di tutti , 
non però è dellituta dell’ attività morale : onde a chi 
ben riguarda non è veramente neghittofa. Avvegjnac- 
chè per quanto i facoltofi vivano oziando e poltren- 
do , vanno nondimeno quali non iàpendofo elfi pro- 
vocando la dalle degli artefici alla fatica , quando coll’ 
ammirazion delle ricchezze in altrui fufcitata , dove 
coll’invenzione delle morbidezze , ora coll’emulazio- 
ne , e moltiplicano perciò la riproduzione della forza : 
mentre l’ infingardo vivendo della noja e della com- 
paflìone, e delle opinioni del popolo, non è che un 
confumatore delle altrui foftanze, anzi fpegnitore dell* 
attività in fe e in altrui, il quale è ben da tollerarli 
onde correggerlo , ma non da nudrirfi per popolare . 

Sonoci poi alcuni i quali non ricufano di attri- 
buire alcuna parte della feioperaggine de’ poveri all* 
eccedo collante de’ fufiidii , ma vogliono ad un tem- 
po Hello che nel decadimento delle arti e nella man- 
canza della pubblica attività i collanti fufiidii tornino 
utili a ritenere le arti con gli artefici , e in parte gio- 
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vino Tempre alla reftaurazione de’ pubblici danni . A* 
quali noi non contenderemo che i foccorfi accidentali 
configliati e intermeffi non valgano talvolta a ceflare 
l’ emigrazione ; ma non potremo confentir mai che 
dire fi debbano utili i fuflidii collanti , e che non fia- 
no anzi cagione d’ozio e di fpenfieratezza. Noi di- 
manderemo ad elfi Te le calamità , che tolfero ai loro 
vagabondi artefici il Talario dell’ arte , abbiano a quelli 
involato ancora la forza della perfona. Che Te rima- 
ne agli artefici inoperofi la forza di prima , che al- 
tro è ciò che ad elfi toglie 1’ attività e la voglia di 
addeltrarfi ad alcun’ altra opera eziandio di minor 
prezzo Te non il foccorfo ? Chi è colui tra coftoro 
che trovandoli digiuno e avendo forze amaffe meglio 
di perir per lo ftento che viver per lo travaglio, c 
facefle come pur fa lo fchifo di vivere del pane del 
legume , e ricufafle di ber l’ acqua e di comimarfi a 
vita più frugale? Mancan nelle Ville campi da difro- 
dare , viti da propaginare ? Mancano artefici che pren- 
deflèro alunni a minor prezzo? L’ opinion pubblica fu 
quello è ingannata; i poveri le più volte mentifcono, 
e fotto nome di mancanza d’ opera e di mercede co- 
prono la mancanza di frugalità Abbandonate tutti 
gli uomini che hanno alcurifc attività , e li renderete 
operofi , utili , e felici . Oltre di che tutti que’ mali 
che a loro fenfo furon cagione d’ ozio e povertà ne- 
gli artefici, o fono mali intermittenti, o continui. Se 
i mali faranno intermittenti, dannofo tornerà un foc- 
torfo continuo perchè eftinguerà l’ arte nell’ artefice . 
Se i mali fono continui , non v’ ha fulfidio che balli a 
ritenere il popolo, il quale emigrerà finché trovi una 
certa proporzione alla fola naturale riproduzione . del 
luogo . Mentre frattanto 1’ elemofiniero mal configlia- 
to andrà argomentandoli di ritenere l’artefice dall’ab- 
bandono dell’ arte e della patria , non altro avrà fat- 



to che fcioperartf un uom feticofo j fpegnere in lui 
l’abito dell’ urte, rivolgere un artefice in un vaga- 
bondo , porlo in luogo di unTfevoratore : e mentre 
l’ incQnfiderato focco no non gioverà 1’ arte , farà fune- 
fio all’ artefice . . v . , 

Se qui per fine dopo i più generali principii ac- 
cennati fofle luogo di fcendere a pratiche dimoftrazio- 
ri, ben fi potrebbe raccoglier la ferie di mali 
fimi che in più luoghi fono palefementd proceduti da- 
gli ecceffi de’ pubbliche privati foccorfi. Trilli effetti 
fono di quelli la incofiariza nel difcepolato delle 
arti , da cui fempre nafee imperfezion di lavoro ; tri* 
fta confeguenza delle inconfiderate fovvenzioni è l’ ar- 
mento foverchio ed incorante del prezzo delle opere 
e il decadimela delia perfezion -de’ lavori , nemico 
della profperità d* ogni intraprefa ; fatali flimo effetto 
è la neceflaria preferenza delle merci ftranrere che 
fempre feco trae il decadimento delie arti è l’emi- 
grazione degli artefici. Il fuflidio ecceffivo gualia il 
corpo del neghittofo , che fempre male fi nutre e Hi 
fiacca nell’ ozio , guada la ragione e il cuore ; ond’ è 
che veggiamo il più de’ poveri ben pafeiuti effere 
eziandio difToluti , tavernieri , ghiottoni , fordidi , be- 
ftemmiatori, lenza coftume, e lenza religione. Il fuf- 
lidio ecceffivo è una carità tanto falfa che è diftrutr 
trice di fe ftefla , poiché moltiplicando gli oziofi con- 
fumatori toglie a le medefima il modo di foccorrere 
i veri bifognoii. Ella è fiata riputata una guerra alla 
patria , anzi pure una rivolta a quella fuprema legge 
che comanda all’uomo di mangiare il pane intrifo del 
proprio fudore . 
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De modi onde proporzionare i foce or ft ai poveri t 
e de ’ Jegni dell' eccejfo . 

F Ra i principii non diremo della economica filo fo- 

fia, ma si di quella ragione la quale è tanto co* i 

mune che fi chiama fenfo 5 egli è certo, niun uomo 
efser mendico perchè non abbia niente , ma perchè 
non travaglia, nè veruno efser dell’ altro più povero 
fe non quanto ha minor forza , nè averci male più! 
dannofo di quello di foccorrer l’uomo cui non man- 
cano forze. Vero povero per tanto fari quegli che 
è così sfornito d’ ogni forza ed ajuto che non pub 
provvedere in alcuna maniera al proprio foftentamen- 
to ; e per lo contrario fari povero mentito quegli che 
non è privo di forze o di ajuti per procacciacelo . 

Ma il vocabolo fojltntamtnto ha tante accettazioni che 
può dirfi indefinito. Per definirlo chiaramente convien 
premettere che quando una dafee d’ uomini vive fa- 
namente faticando ad un’ arte con certa qualità e 
quantità di vitto , cui fi procaccia col fuo travaglio , 
niun individuo della fodetà , il quale fia valido della 
perfona , può ricufare di vivere colla frugalità di que- 
gli artefici ftefli e col vitto loro , nè può ripeter l'oc- 
corfo da veruno per eflfer meglio palciuto degli altri. 

La legge della Natura che preferive il mutuo fuifi- 
dio uippone 1’ altrui bifogno e non 1’ altrui comodo 
e piacere. Tali fono quelle verità che fi otturereb- 
bero colla dimoitrazione . Quindi ne viene che chiun- 
que vaglia a procacciai vitto uguale a quello della 
lchiera più folta de’ laboriofì , non ha diritto di limoti- 
nare ; onde la parola fojltnt amento del povero altra 
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non può tuonare che quanto è necefsario per vivcré 
tra la più comune clafse di chi fatica. Efsendo però 
tra noi la clafse più comune degli uomini operofi quel- 
la degli agricoltori , niuno prefso noi farà da noverare 
tra poveri le pofsa procacciarli il frugale foftentamen- 
to del coltivatore . Se quella maiima efser dee ra- 
gionevolmente comune a ciafcun popolo , fra noi di- 
viene necei'saria, dove l'embra che la terra ne domane 
di alcuna fatica più grave di quella che. richiegga 
a più nollri vicini , e dove con maggiore ftudio oi 
bil'ogna fcuoter l’ infingardi . Per la qual cola fe tra 
noi non è povero fe non quegli cui tanto manca di 
forza che non vale a guadagnai il foftentanunto dell’ 
agricoltore ; per quello llelso la ptoporzione del fufli- 
dio generalmente prelà non dovrà eccedere il prezzo 
del milurato folle ntamento; altrimenti il povero li por- 
rebbe in illato migliore dell’ artefice , e 1’ elemofina 
farebbe un mezzo per render 1’ arte deferta > Noi non 
piglieremo 1’ imprelà di lehierare più a minuto tutte 
le convinzioni dei noftro coltivatore * Sappiamo dal- 
la pratica economica che 1’ agricoltor più comune trà 
noi ci vive un anno coi prezzo di un’ oncia d’ oro e 
non più , che equivale a due terzi di lira modenefe 
giornalmente, purché però non ogni di beva il vino* 
e mangi il pane jiel legume , come coliumano i più 
frugali , che fono in maggior numero de’ noo fruga- 
li . Ed ecco quale perciò entro la vera proporzione 
economica dovrebbe efsere il fulTidio del mendico mo- 
denefe cui manchina le forze della perfona , e che fa 
abbandonato d’ ogni ajuto . Ciò nondimeno , avendo 
noi a proporre la quantità dei foccorfo che bi l ogli a 
alle clalfi deftitute di forza, e volendo ovviare ai trop- 
pi rumori che fe ne donerebbero , noi proponiamo ad 
un Magillrato elemofiniero di aumentare il lullidio d» 
un terzo pc’ veri poveri cronaci e invalidi , come lì 
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vedrà a fuo luogo*} Coi! che rifponda ad una lira mo 
dtnefe ; ma pur ci con vie n protdlare non efser que- 
lla la più cauta proporzione , e vogliamo aver foddif- 
fatto più alia confuetudine e fervito al tempo che al 
bifogno . 

Quanto è caflta la propolla quantità di foccorfo 
per fovvenire gl’ individui privi d’ ogni forza , altret- 
tanto incauta farebbe - , come fopra s’ ofsérvò , fe (1 
concedefsc ugualmente alle torme de’ poveri non af- 
fatto mancanti delle loro forze * Chiunque abbia una 
volta conceduto che uno fmoderato fuflidio è cagion 
produttrice de’ poveri , ed abbia pur conlentito negli 
altri principii , non potrà chiamare in dubbio quefta 
confegucnza: che non fi deve rendere povero agiato, 
ma foccorrerlo in guifa eh’ egli fia cotìtretto di adope- 
rare quella perii on di forza che pur gli rimane . Al 
che fare con alcuna cautela economica ci è fembrato 
che il foccorfo di quella dalle debba dà un Magiflra- 
to limofiniero ftabilirfi nella metà di una lira modene- 
se , avvengachè il difetto delle forze di tutte le dalli 
ihfiem calcolato , fecondo che ne infegnano buoni pra- 
tici , non è da fupporfi minore della metà nell’ anno 
noti penuriofo. Altro modo di generai conto di pro- 
porzione del mancamento di forza ne’ poveri propor- 
remo da tentarli nel feguence capitolo , dove fi dirao- 
flrerà , come fi polfa dammare fopra dati di pratica e 
di prudenza fe i fulfidii della Città di Modena corri- 
Ipondano alla mancanza di forze de’ poveri . Ma tut- 
ti quelli fono tentativi e delìderii} non mai vere e fi- 
cure proporzioni . Non v’ ha chi- porta affegnate cer- 
ti limiti al mutuo foccorfo in mezzo a tutta la con- 
ftifione e alla fubordinazione incollante delle condi- 
zioni e degli affari degli uomini . Ella fu fempre una 
vana lufinga de’ pubblici amminiflratori di poter per 
arte veruna dilfinguere i veri dai fallì poveri . L’ el'pe- 
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Jrienza n’ è teftimomo preffo i Magiftrati che végliafUJ 
fu la mendicità . Il povero , come fi riguarda comU* 
nemente , è in Una ftagion tale , in altra cefla d’ ef* 
ferlo ; in un luogo è buferò , in altro è artefice ; fot* 
to una legge è mendico , fottó un’ altra non ha duo* 
po di mendicare ; in rin fiftema di finanze è accatto* 
ne , in un altro è trafficante e dettarofo ; anzi v’ hà 
chi la domane è povero e la fera non abbifogna di 
fowenirtiento . Quelle diftirtzioni j quelli próproziona* 
ti foccorfi aritmetici che potrebbero a gran fatica mi* 
furarli in una famìglia, noti polfotlo certamente bilan* 
ciarli da un Magiiirato j nè le minute precauzioni d 
fottilità dell’economo della famiglia polTorto introdurli 
nel Comune e nella Repubblica : onde la feparaziort 
pratica del vero dal fallo povero farà fertìpte Uno Ile* 
rile defiderio dà porfi tra quelle cofe che la politica 
prudenza ha poflo in abbandono i 

Quante volte non tentarono eglino i Magifiràti 
di Città celebràtiffime di aggravare il rigor delle leggi 
contro gli oziofi ? Quante volte noti Vennero a ptòc* 
te auimavverliorti col la calcete , colla deportazione ai 
metalli * ai deferti * alle più folinghe Itole america* 
ne? Quante volte hon li punirono còli’ efilio, e eoi* 
le perColfe ? Mentte gli uni fono gravati di ceppi d 
di catene ^ non però è mai ellirita negii altri la com* 
palfione cagione del foccorfo , nè pel tutto quello lari 
mai a fperare che la commileraZioiie lia negli uomini 
sì collantemente avveduta che nort ttafnlodi foverite d 
non riforgano fempfe Collanti le torme degli oiiolì . 
L’ infingardi naturale ali’ uomò entra Sì nalcollartlen* 
te a partecipare dell’ ecCelfo de 1 fulfidii , che nort pud 
elfere legittimarne ntc forprefa e punirai li Vecchio 
depone il lavoro prima dell’ aggravarli del pefo degli 
anni, il fanciullo fi cofturrià'-alP arte più tardi del lo* 
pravvenire della forza j d non va al mantice j o alla 
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pialla che adulto ; i morbi fonò mefttiri cd esagerati t 
fi tentano mille modi di fingere il bifogno j di delu- 
dere il Magittrato . La poltroneria fa troppo bene che 
eli uomini Tono quali fconfigliatainente pietofi , e 
lchcrnifce la carità per così dire polla in contraddi- 
zione con fe flefià . Qpindi £ che ogni Jllituto di pie 
fiovvertzioni di elemofine porta dal Tuo nafeere il ger- 
me non eftinguibile di fua diliruziorie , avendo intrin- 
feca irrimediabile tendenza a predar fiempre il foccor- 
fo non bilanciato ed. ecceflivo 5 e a difiìpare i fiacri 
depofiti della carità * Quindi è che ne’ Magillrati ele- 
mofinieri l’ infiftenza de’ privati fi trovò fempre mag- 
giore della refiftenza degli amminiftratori . 

Dopo tutte quelte verità graviffime e piene d’ e- 
videnza , dopo tanto inutili e (petto fatali elperimenti , 
qual altro configlio retta alla prudenza di chi fina- 
mente riguardi sì fatte cofie, e voglia pure rintraccia- 
re i modi onde proporzionare i foccorfì , fe non rivol- 
gerli a quella opinione più animofa e più ragionevole > 
che perfuade ai Magiftrati di abbandonare una volta 
Il pufillanime configiio di vegliare affiduamente a sì 
minuti uffkii di un impofiibilé riparto di pubblica ca- 
rità? Dovranno eglino gli uomini fidarli piuttofto al- 
le loro Ipecuìazioni d’ ordine pubblico , che a quella 
ccmpalfione , a quella benevolenza focialc che regna 
tra di loro per natura , ed è cotanto rafforzata dalla 
ragione e fantificata dalla Religione? La morale del- 
le due tavole } la iqprale di Grillo hanno ripotto la 
felicità dell’ uomo nell’ efercizio degli atti della bene- 
volenza fociale . Tutti i fittemi della morale hanno 
dovuto piegare a quella verità , e tutti i popoli con 
intenfi ttudi 1’ hanno polla in pratica per efler felici . 
Noi avremmo bene un’ angùtta , anzi falfa idea deli’ 
ordine delle focietà civili , fe credemmo che la loro 
profperità dipendere punto dall’ ordine di una minuta 
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carità, e dalle indagini de* privati bifogni . Il buon 
ordine della focietà è che i poveri fieno collocati in 
quello fiato dove più poflono efsere operofi , e non 
in quello dove più pofsono efsere fovvenuti . Niuno 
può meglio trovar ir loro fiato ai mendici di quello 
che il pofsa fa naturai compaflìone di «omo a uomo. 

La carità non conofce generali fpeculazioni di pro- 
porzione , ma s’ avvalora , fi modera , fi eftingue verta 
ciafcun povero , come fi avvalora , fi eftingue , fi tem- 
pera il dolore del mendico : onde non v’ ha generai 
proporzione, non v’ ha gradarione di foccorfi econo- 
mica che pofsa ugualiare quella particolare proporzio- 
i¥ che ha la carità di ciaicuno verfo il povero . Se 
là carità de* privaci è fovea te forprefa e delufa , F efpe- 
rienza è” infegna però che più è ingannata la carità 
de’ Magiftrati ; avvegnaché raro , o non mai , veglia- 
mo i privati gire alla mendicità per foccorrere altrui , 
dove ogni Iftituto elemofiniero corre lènza avvederte- 
ne e fenza riparo alla fua diftruzione ; poiché 1* utili- 
tà del refifiere in un amminiftratore è tempre un’ attra- 
zione, la refiftenza fempre una fatica che pochi va- 
gliono a foftenere . Non negheremo che nel difordi- 
ne delle pubbliche elemofìne non fia favia opera fu- 
fcitare la pietà d’ ottimi Cittadini , perché gratuita- 
mente veglino al coftume , alla quiete , e anche alla 
partizione de* foccorfi ; non negheremo che nel pre- \ 
lènte fiftema di carità non fia lodevole che vi fiano 
Magiftrati civici che procaccino di feparare con mane- 
fefti fegni i veri dai fallì poveri, ed abbiano podeftà 
di coftringerli ai lavoro e di gaftigarii } ma tornerà 
fempre vero che i grandi Magiftrati per iftituto ele- 
mofinieri, non fono che grandi errori, fe fi eccettuino 
i tempi di ftraordinarie pubbliche calamità , e farà pur 
fempre certo che 1* abbandonare- i poveri alla carità 
de’ privati è il foio mezzo di trovare la proporzion 
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de’ fuffidii, Gli uomini debbono meno diffidare deila. 
natura che delle fpeculazioni , e 1’ iftinto è più pron- 
to i ficuro, e attivo della ragione, 

Avendo parlato dei modi e delle proporzioni , 
cade qui in accorcio vedere quali fieno i legni dell’ 
ccccfso de’ pubblici e privati fufidii . Come non è 
malagevole rifeontrare in ciascun povero alcuni 
indizii da’ quali apparifea quando lufsureggia e quan- 
do il foccorfo che gli fi pre Ha eccede il bil'ogno ; 
cesi non è' imponìbile rifcontrarlo nelle torme collan- 
ti de’ monditi . Segno non equivoco de’ fovverchii 
foccoih è il vedere le Città e le Borgate , non a cafo, 
ma di continuo popolate di mondici atti alle arti fa- 
ticofe, Qiiando avviene che fpclli s' incontrino limili 
ozioli , allora può averli per certo che la dalle in 
generale de’ veri mendici ha confeguito un proporzio- 
nato fovvenimento . Conciofiachè non è ragionevole 
credere che il povero che fente le immediate trafit- 
ture della fila miferia fia flato meno attivo ed infi- 
flcnte dell’ infingardo , il quale non fente che 1’ av- 
verfione al lavoro , e non tó da temere che il pefo 
della propria inerzia. Ncn equivoco fegno in oltre 
di fmodato foccorfo è udire ; lamenti fpefi degli ar- 
tefici dabbene e degl' intrapr nditori d’ arti perchè 
non trovano operai , lebbene invitati con conveniente 
ltipendio, mentre le Città abbondano di accattoni at- 
ti a quel genere di travaglio; dalla qual cola è luor di 
dubbio che lo ltipendio dell' accattare è maggiore del- 
lo ltipendio dell operare, Ecaliìvo farà pure il fufi- 
dio dove fi vegga frequenza di matrimonii nc-lJa claf- 
fe de’ paltonieri , e fi moftrino le famiglie che pro- 
fetano quefi’ arte da più anni, famiglie la cui prole 
non può profpcrare per le cagioni lbvraccer.nate . Tra 
1 fegni di *cc. fivo foecorfo dovrà pure noverarli l’ in- 
coftanza de’ fanciulli nel uucepoia.o , e il fuggire si 
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fpeffo dall’arte; poiché mentre cofloro con opera in- 
termefla ora vanno tozzolando per le vie , ora tra- 
vagliando } moftrano la fuperiorità dell’ opera del li- 
mofinare a quella del faticare , e la trafcuratezza de* 
loro genitori è argomento di fovverchio fuflìdio . So- 
no finalmente fegni di eccclfive l'ovvenzioni il gene- 
re di vitto onde fi nutre la claflc de’ poveri , e il 
mal collume , la quale dove pure viva di carne e 
beva vino, e compri le ghiottonerie, e fia anzi fre- 
quentatrice di taverne e di chiaflì c inviziata, darà 
certilfimo indizio di prodigalità ne’ foccoxfi , mentre 
intanto la fola fatica , come difle Senofonte , c il 
companatico degli uomini dabbene e degli agricol- 
tori . 
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CAPITOLO V. 



/ SuJJìdii che ft prefìano nell a Città di Modem 
fono maggiori del bifogno , e annegbitùfeono 
il Volgo . 

S ElmHa e ottocentotrentuno fono i poveri della Cit- 
tà di Modena. le ultime pietofe denunzie de’ Pari 
fochi 1 ne moftrano che mille e ventotto fono della 
claflfe de’ vagabondi per la Città , tremila novecento ot- 
tantotto delle torme de’ non queftuanti, milletrecento 
ventuno dello liuolo delle perfone nobili c civili che ft 
dicono Poveri vergognofi. A quefti conviene aggiugner- 
ne quanti ne nutre il pubblico patrimonio entro pietofi 
ricetti. Ventiquattro fono gli Orfani di S. Bernardino , 
trenta le Orfane di Santa Cenerina , e fino a trecen- 
toventi fi noverano i poveri che fi nutrono nel carita- 
tevole Albergo , e centoventi per adequato i poveri 
che giacciono infermi nello Spedale . Non hanno par- 
te in quello conto i mentecatti, nè preffochè quaran- 
ta puerpere che la carità criftiana tiene continuamen- 
te celate , nè trecento efoofti cui ft preda ogni ma- 
niera di foccorfi dal pio tòro Illituto , perchè non fo- 
no que’ poveri di cui ft cerca fe la elemofina fia fo- 
verebia. Le prime dalli tutte infiem computate com- 
pongono una torma di (cimila ottocento trentuno pove- 
ri, o ivi prtfto . Trovata la vera quantità de’ pove- f 
ti fui ragguaglio dato dai Parrochi, e fui numero che 
ne alberga e nutre 1’ Opera pia , convien difendere 
alla divisone pratica de’ Validi che non meritano » 
e degl’ Invalidi che meritano fovvenimento . Noi non 
porremo verun fuppollo cosi arrischiato che non abbia 
por le fondamenti economici c di prudenza pratica e 
lesale . * ' u -ni 
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Ogni povero dee appartenere ad alcuna famiglia 
di Città o di Contado, o almeno dee confiderai co- 
me addetto ad una famiglia, folo ad oggetto di cal- 
colare compleflìvamente la mancanza generale di for- 
za ne’ poveri di un’ intiera Città. Ciò pollo, ciafcu- 
na famiglia , fecondo 1’ opinione fenlàta de’ pratici , 
e giuda un conteggio fattone per prudente raggua- 
glio , deve dirli non più di fei o di fette palone • 
Noi la coftituiremo di fette , perchè in quella ipotefi , 
a chi bene efamina il conto, fi iftituifce un calcolo 
più favorevole al povero, che in maggiore famiglia fi 
/uppone gravato di maggior pefo . Efl'endo per tanto 
feimila ottocento trentuno i poveri della Città , convien 
attribuirli a novecento fettantafei famiglie. Ogni fami- 
glia poi fecondo i queliti fatti da probe ed efperte perfo- 
ne può dirfi comporta di due validi , di due invalidi , 
e di tre perforie che fieno quali dellitute di forza : e 
quella è pure l’ ipotefi la più ampia e favorevole alla 
mancanza delle forze ; onde fono da computarli gli 
Invalidi quattromila otttocento fettantanove . I con- 
teggi teorici della civile Economia , e i pratici della 
quotidiana efperienza valgono a perfuadere chiunque 
che P agricoltor comunale procaccia il vitto a fe e a 
tre perlone, e che 1’ opefajo frugai* artefice in Cit- 
tà il può altresì ottenere ugualmente ; ma che la elafi 
fe di coloro che vivono di fàmulato , e di quelli che 
fenza arti pubblicamente profelfate polfono e (fere in- 
durtriofi , non giungono forfè a provvedere al foftenta- 
mento di tre perfone oltre il proprio. Ciò porto fi rta- 
bilifce con prudente adequato che tutte le dalli abita- 
trici della Città abbiano vera forza tìfica onde guada- 
gnare compleflìvamente il foftentaniento di due perfo- 
ne oltre la propria ; dal che fi conchiude che ogni 
fette poveri, uno rimane abbandonato alla pubblica 
parità e al dovere di mutuo fuflidio , Qucrta mancar, - 
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Tta di forze fovra i premevi dati affommata è di no- 
vecento fèttantafei invalidi , che noi emenderemo an- 
che a mille. Quindi la forza che manca alle fami- 
glie povere fi può a buona ragione conliderare uguale 
al valore del vitto giornale di mille uomini . 

Accodiamoci ora a vedere fe i fuflìdii che fi 
diftribuifeono in> Modena fieno cagion confervante, o 
cagion produttrice de’ poveri . Certo è per le dinunzie 
che la carità privata ghigne a mantenere Tulle pubbli- 
che vie mille e ventotto mendici , i quali per la 
maggior parte vivono con poca frugalità. La carità 
fomminiftra fegretamente alle mani de’ Parrochi pili 
di fettemila lire modenefi. Se quelle fovvenzioni, che 
fono ;per lo più concedute ai miferabili non que» 
Alianti , fiano ripartite a due terzi di lira fopra ogni 
povero tra adulti e fanciulli , fi prederà il vitto a 
ventiquattro : de’ quali non porremo a calcolo più di 
dodici foli non queduanti, poiché parte di quede fov* 
venzioni ricade ancora fopra gli accattoni. La elemo- 
fina fegreta l'omminidrata ai poveri non queduanti in 
generi e in denari dalle mani de’ privati , fi può per fen- 
timento di efpejte perfone calcolare maggiore del dop- 
pio della elemofina che cade in contanti nelle mani de’ 
Parrochi ; Artide fi cogliono cautamente computare fel- 
fanta poveri non queduanti cui preda foccorfo la ca- 
rità fegreta de’ Cittadini . Alle fovvenzioni private fi 
aggiungono quelle de’pietofi Idituti, Il fufltdio ai po- 
veri che diconfi Vergognojì è di lire ventimila, le quali 
didribuite fecondo ragione a due terzi di lira per cia- 
ficun povero, badano ai vitto di ottantatre perfone di 
civil condizione. Entro l’Albergo fi nudrifcono tre- 
centovenù poveri, e negli altri Ricetti ventiquattro 
Orfani e trenta Orfane , I fuflìdii dagl’ Idituti pii 
conceduti in contanti , e nella ddfa ragione computati , 
badano al fovvenimento di fettantacinque perfone ; fi- 
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nalmente Io Spedale fovviene continuamente centoven- 
ti infermi. Quelli foccorfi tutti infieme «accolti pre- 
dano ai poveri una forza , che bada alla confunzione 
giornaliera di mille fettecento quaranta poveri. Ma 
egli è provato per le cofe dette di fopra che la 
mancanza di forze , e però il bifogno di alimenti in 
quella Città non è maggiore del prezzo del vitto di 
mille perfone ; quindi 1’ eccedo de’ poveri in Modena > 
i quali fono effetto di non confiderato foccorfo , appa- 
risce di fettecento quaranta. 

Tanto è però lungi che per fidarci ad un conto 
in cui molta teoria fi mefee alla pratica, noi volemmo 
affrettare folo un trillo di ad un povero , che anzi 
protelliamo noi llelfi che quantunque fia cauto il 
conteggio , e quelli e non altri fieno i modi di ten- 
tare il calcolo della mancanza delle forze ne’ poveri, 
non però riputiamo cauto 1’ cfperimento . Non è cir- 
cofpetto quel provvedimento che mira a cambiare 
ad un tratto gli abiti fifici e morali degli uomini. Un 
altro ordine farà dato ad ogni genere di foccorfi ver- 
fo gl’ indigenti , come fi vedrà a fuo luogo : e anzi- 
ché toglierli, folo voglionfi più mifurati e diftribuiti. 
Se nel liltema del pio Ifiituto erano partiti i fulfidii 
fra novecento venti poveri,, nei nuovo fi fpargono 
tra mille e cento venti , ma in modo che il Magi- 
li rato foccorra folo al difetto di forza , e non provve- 
da all’ ozio di niuno . Non perciò è da dire che non 
conofeiamo. quanto i pubblici e privati foccorfi nella 
■Città di Modena abbiano anneghittito il volgo, e 
che non fi debbano venir difponendo fagacemente i 
Magiftraii civici ad attenuare ia quantità de’ foccorfi , 
giacché abbiamo si manifelli e autentici fegni d’ ec- 
.ceffò. • . 1 . 

f)i fatti chi y’ ha che non conofca quanto fia- 
4io fra noi divenute frequenti e dilfolute le- torme de’ 
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ben pafciuti paltonieri , i quali nelle ore meno oppor- 
tune ad accattare vivono lieti tra ’l giuoco e tra ’I 
chiatto , che poi in altre ore veggiamo ufcire a fior- 
ini , aflìeparfi e fdrajarli alle foglie dei tempii e dei pa- 
lagi , ftrafeinarfi Tulle gruccie lungo le vie fìmulando 
piaghe dolorofe o d’ ettere attratti e fciancati , ed or 
piangendo or pigolando ora cantando alternare le arti 
loro, ben confapevoii qual più convenga ne’ vicoli 
quale nelle contrade qual nelle piazze ? Ella è opi- 
nione confermata da più iftrutti , che tra le brigate de- 
mendici modenefi , forfè niuno ve n’ abbia che viva 
come Tuoni -di Contado, e che fe tutti non fono 
ghiottoni , tutti però mangian carne c beono il vi- 
no. Noi non diremo poi quanto fiano tra cofioro più 
(petti i matrimonii funefii alla popolazione , nè quanto 
nano divenute più frequenti le ritte e le percofle , . 
effetti dell’ ozio e dell’ ubriachezza , del che fanno 
fede que’ tra i noftri Cittadini che federono lungo 
tempo all’ edilità Tulle piazze . Non diremo del tritto 
coftume fra cofioro divenuto familiare di noleggiarli 
pargoletti per recarli attorno a vagire, nè dello l’ver- 
g. ignaro lenocinlo , nè di più fordide arti da etti pa- 
lefemente efercitate. Egli ci batta dire all’uopo no- 
ftro che la ghiottoneria e la crapola di quefta torma 
è divenuta una fpeculazione della finanza, cui meno 
forfè giova in proporzione il lutto dei grandi che la 
diffolutezza de’ mendici . 

Ma non abbiamo folo generali economiche con- 
ghietture ; abbiamo le affermazioni degli aflennati Ca- 
pi delle arti più numerofe , che in pubblica fdfione 
chiamati e interpellati falle cagioni del comune la- 
mento della decadenza delle loro arti, ne accagiona- 
rono in primo luogo la mancanza di difcepoli e T in- 
coftanza del difcepolato . I quali pure in diverfi tem- 
pi e luoghi (limolati a dire , onde credettero procede- 
re 
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xc tanta penuria e naufea degli alunni , affermarono 
doverli ripetere dai foverchii luflìdii pubblici e privati^ 
maggiori dello llipendio delle arti . A quelle aflerzioni 
fono conienzienti le rifpolle di dotti e zelantiflimi 
Parrochi che furono appofte a’ noftri queliti in ifcri- 
to, dove fono pienamente confermate le olfervazioni 
dello fcapellrarli de’ queftuanti per inopportuni foccorfi, 
e della numerofa quantità de’ falfi mendici , e della 
inerzia del volgo modenefe. E fenza andare per con- 
ghietture - e rifpolle a private domande , abbiamo per 
fine pubblici atti autentici da produrre in mezzo, e 
fono i patti a noi chielli da cauti Intraprenditori di 
nuovi lavori , e le convenzioni con elfi llipulate per 
ful'citare nuove arti, delle quali fi parlerà a fuo luo- 
go. Chiefero elfi dunque per condizione fondamentale 
di ogni loro intraprefa la coazione de’ vagabondi , e 
domandarono più circofpetta largizione delle elemofine 
verfo gli oziofi. Per la qual cofa legalmente inteiqjel- 
lati di qual làlario s’ apparecchiafifero poi di rimeritare 
il più inetto de’ poveri che folfe all’ arte fpinto data 
la pubblica podellà per illoglierlo dal limofinare , con- 
vennero per Capitoli rogati , che niuno il quale averte 
compiuto al fuo dovere , folfe pure dell’ infima clafle 
de’ loro operai , non avrebbe chiufo fua giornata che 
non fi foffe procacciato due terzi della lira modenefe , 
prezzo uguale al vitto dell’ agricoltore . Proteftarono 
però nella formalità di quell’ atto , làper elfi per lun- 
ghe prove e per ripetute affermazioni d’ogni genere 
di poveri e di operai intermittenti , che il prezzo dell* 
arte del limofinare è uguale, o non lontano al valo- 
re d’ una lira modenefe , e che per ciò lolo e non 
per altro anche dopo i provvedimenti di un Magiftra- 
to , che coflringelfe i mendici al lavoro , molto re- 
nava loro a temere dell? efito delle intraprefe : conciof- 
fiachè la foli carità de’ privati fupera il bilogno de’ 
questuanti . ' _ Do- 
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Dopo le quali cofe chi vorrà ora mai dubitare 
che la copia de’ fuffidii in Modena non debba dirfi 
ecceffiva e cagione di anneghittimento nel volgo? 
Quelli fono fatti , e non già iterili e paurofe conghiet- 
ture . Noi provochiamo i diffidenti ai pubblici atti , é la 
fede imploriamo di un ceto di Ipecchiatìffimi Confer- 
vatori. Falfa dovrà dirfi per tanto e Jnconfiderata 
quella fcufa che va in bocca di molti) i quali piut- 
tofto che fgridare 1* infingardìa de* poveri e la naufea 
che il volgo fente per le arti , accufano anzi quelle 
di decadimento) e la colpa rovefciano fu i tributi) 
fu i monopolii , fui luflo , fui rincarare delle derrate , 
e fulle cagioni d’ ogni aumento di prezzo . Poflbno 
bene fonili cofe 5 come altrove fu dimoftrato ) elfer ca- 
gione di emigrazione) ma non di collante fcioperag- 
gine . Non mancano tra noi arti 5 nè artefici * nè In- 
traprenditori 5 manca la frugalità per 1* eccetto de’ foc- 
corfi ; fono guaiti i collumi , ed è oramai tempo 
che la pubblica podeltà fi volga a correggerli. Ogni 
vigore del Corpo nazionale vien meno colla mancan- 
za di efercizio, come intorpidifce la forza del corpo 
tìfico . V ozio e la negligenza d’ una clafle d’ uomini 
non è una malattia inerente alla collituzione umana f 
ma un errore delle leggi e delle ufanze degli uo- 
mini . 

Noi fappiam bene che quelli oziofi fono pur de- 
gni di alcuna compaffione . Ben ci è noto quanto 
fieno tenui e fottilmente mifurati gli Itipendii della 
clalfe di coloro che vivono di famulato ) e come l’ ul- 
timo degli aumenti di prezzo è per effenza quello 
che ricade full’ opera più comune. Veggiamo troppo 
bene che la focietà quali abbandona gli opera} alle 
leggi imperiofe dei ricchi, e che però ella ItelTa dee 
prender cura de’ poveri. Non ignoriamo come l’arte- 
fice pel duro e affaticato genere di vita e per la 
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neceffità dell’ ufo frequente del vino non può tra noi. 
coftumarfi ad un abito di rifleflione, nè ad una circo- 
fpezione che ii ronda veramente frugale , e lo induca 
a recarli fopra di fc in qualunque iftante , e gli con- 
figli il vitto moderato , e ii rifparmio. per la malattia 
e la vecchiezza. Non è a noi nuovo che fe gene- 
ralmente i foccoriì nuocono all’ induftria e moltipli- 
cano i poveri , pfcre talvolta per breve tempo li di- 
fendono dalla dilperazione e dall’ abbandono delle 
famiglie nelle maggiori calamità. Ben conofciamo che 
non bifogna per amor di fiftema darli foverchio alle 
teorìe moderne ; fappiamo che in fatto di governo bi- 
fogna attenerli alle* vecchie idee d’ umanità che il 
tempo e le opinioni di un paefe hanno confecrato . 
Ma per tutto ciò altro non fi deduce fe non che le 
brigate de’ noftri poveri fono da fofferirfi per correg- 
gerle , che conyien avanzarli lento e peccare piuttofto 
per larghezza che per Grettezza; che i lunghi abuft 
nell’ ordin morale fono come quelli nell’ ordin filino , 
nè conl'entono di adoperare violenti rimedii fenza efporfi 
a gravi pericoli. Ciò nondimeno non cefseremo di ri- 
petere che i fulfidii fono eccellivi nel volgo modenefe,, 
e che deve perciò circofcrivcrfi lentamente un confine 
alle pubbliche effufioni dell’ elemofine , onde diradare 
in una Città sì colta le torme di tanti feioperati.- 
Noi domandiamo al geperofo Ercole III. la fua ma- 
gnanimità e temperanza, e al Minifiro la politica fua 
avvedutezza . 
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Degl ’ Iftituti pii da rivolgere 
ad altri ufi . 
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CAPITOLO I. 



DelF Albergo de’ Poveri di Modena da rivolgere 
in Albergo £ Arti, 

A* 



A Lbergare» midrire, ed iftituire nelle atti 1 pove« 
ri , fono opere di pietà che rettamente riguardate , 
più convengono alla carità de’ privati che non 
degli Amminiltratori dei pubblici Patrimonii . Molte 
fono le ragioni che poflono addurli a dimoftrazionc 
di quella vérità . Le principali li traggono dall’ eco- 
nomia teorica e pratica , dall’ educazione tìfica e mo- 
rale de’ poveri . Già li è veduto l'opra che la quantità 
ordinaria de’ poveri che s’ incontra in ciafcun paefe 
ubbidisce a quella generai legge; che ivi fono più nu- 
merofe le torme de’ poveri dov’ è maggiore il fufiì- 
dio. Ora qualunque Amminiftratore alla cui fede fia 
commelTa l’ erogazione de’ pubblici patrimonii de’ fuf- 
fidii , dee diftribuirla in quegli oggetti i quali fono ca- 
gion confervantc de’ poveri , e che fanno profperare 
la nazione ; che fe gli Amminillratori di limili patri- 
monii li diltribuilcano in modo che fieno cagion prò- 
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Pittrice de* poveri , ufado male de* comuni focdorii , e 
convertono la pubblica forza a diftrugger fe ftefsa . Sì 
oftervò in oltre come la proporzion vera di fufTidio 
per generare le minori torme di poveri fi ottenga coll* 
abbandonarli alla carità pubblica , non a quella de* 
Magiftrati : fi notò efiere l’ infiftenza de’ poveri per lua 
natura maggiore della refiftenza de’ Magiftrati , e non 
appartenere all’ indole di quelli efser lifnofinieri nè 
albergatori . Per quelle cole è da conchiudere che i 
pietofì alberghi non fono iti buona ragione che mol- 
tiplicazioni di .poveri e di debiti , e vera dilììpazione 
de’ depofiti della pubblica carità» A quelle gentili 
pruove fi può aggiugrtere , che gli Economi e Folitlcà 
hanno fecondo certe loro regole diflinto e noverato 
accuratamente nell’ uomo alcuni principi! che il de- 
terminano ad agire, cui chiamario pr incipit di attività , 
e ripongono tra le cofe dimollrate non doverfi que- 
lli ellinguere , ma folo alcuna fiata fopire pef eccitar- 
li e promuoverli in modo che fieno cagione di quelle 
azioni per cui profperano le forze fociali » Quindi in 
ogni tempo infegnarono i maellri di economia j volerli 
fommamente feonfidare di tutti i divifartienti politici ( 
e degli ufi degli uomini che mirano a feemare attivi- 
tà . Ora fe egli v’ ha cofa atta ad ellinguere o vizia- 
re quelli principi d' attività ella è certamente la fon- 
azione de’ pubblici Alberghi di poveri : concioiliachi 
a fe traggano le fperanze de’ viziofi , ed inducano o- 
zio e latitudine negli artefici , i quali avendo gli oc- - 
chi rivolti al pietofb Albergo dimenticano i bifogni 
della vecchiezza , e la frugalità tanto necefsaria e u- 
tile all’ educazion della prole , e quelli ricetti chiama- 
no per ifcherno lor cafe e palagi, e i patrimoni» di- 
cono lor fondi , e vivono però più diffipataraente ; di 
che la Città di Modena ha fatto trilla efpcrienza. ì 
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Ma quelli fono irrori che pofsonò dirli di .teorìa 
politica -, convien vedere quelli della economia prati- 
ca e domenica . Quando la podcftà pubblica ricove- 
ra il mendico in un albergo , il principal fine che fi 
propone è di toglierlo Wla fame e all’ intemperie della 
fìagione. Ma le cure e i bifogni di uha ammini- 
Itrazione generale di bene iftipuito pio luogo , e di tut- 
to che non è vitto e vefiito , richieggono che forfè 
delle cinque parti delle fpefe d’ ogni maniera , le quat- 
tro fieno erogate in legali cautele d’ Amminilìratori , e 
Abbaciniti > e Scritturali , e Gaftaldi , e Fanti , e Fa- 
migli » e nell’ infinita fchiera di limili perfone necef- 
farie aftutto ciò che fi chiama ordine e contrappofi- 
zione d’ ufficii e decenza pubblica , prima che la quin- 
ta parte ricada Tulle vere necefiità del povero . Se 
prima dunque di ottenere il principale e quali unico 
fine del foccorfo convenga erogare quattro parti della 
rendita ad apparecchiarlo e a difenderlo , per quello 
ftefso l’ invenzion degli Alberghi è ficuramente non 
economica : poiché il tenue aumento di pubblica for- 
za che fi ottiene è quattro volte minore della diifi- 
pazione. Quindi è che il povero chiufo in un al- 
bergo è coftituito per folenne errore dalla pubblica 
podefià nello fiato di un lulsureggiante che concede 
folo la quinta parte ai bifogni della vita, e tutto il 
rimanente patrimonio va diflipando in Fami e Fami- 
gli e Palagi ed altre limili inutilità . 

. E non è a credere di leggieri ciò che affermano 
alcuni men cauti , ed è che in qualunque modo fi 
verfi il denaro anche diflìpando , polla tollerarli P ero- 
gazione , poiché .fi nutre una dalle di perfone che vi- 
vono a quegli ftipendii, onde alla fine ricade nella 
fchiera de’ laboriofi . Conciofiiachè a sì fatti inconfi- 
derati Apologifti convien rifponderc, che in due dalli 
fi vogliono partire coloro che vivono degli ftipendii. 
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© 1* erogazione del denaro pubblico mantiene un co*- 
tal genere di frugali peHone cne faticano a ciò che 
veramente moltiplica e riproduce la forza cui chiama- 
no reale e Jigtnficata , e allora è utile 1’ erogazione . 
O fovviene una clafle di men frugali che non tra- 
vagliano alla vera riproduzione , ed allora P erogazio- 
ne del conunte farà più fovente dannofa che inutile. 
Tutti coloro però che vivono agli ftipendii de* Ma- 
gìftrati , tra noi fono perfone di tal profelfione , che per 
la loro confunzione e pe* modi di vivere delle loro 
famiglie convertono a lor prò a dirlo temperatamente 
lina forza due volte maggiore di quella d’ ogni altro 
utile artefice . Che fe polcia travaglino ad opere fri- 
vole o difiipatrici di pubblica attività, non folo tornano 
d’inutile pefo , ma eziandio di comun danno , e diven- 
gono in più modi fpegnitori del vigor nazionale ; tal- 
ché fi può dire tra noi a proporzion media, che men- 
tre abbiamo fiipendiato cento non frugali e non ripro- 
duttori artefici, abbiamo con elfi occupato il luogo di 
trecento meno inùtili perfone . Sono elfi in fornirla 
limili alle pietre da rozzo maftro mal collocate , le 
quali mentre occupano maggior luogo, o piuttofto 1* 
impedifeono ad altre , efcludono quella connelfione e 
quella folidità da cui dipende la forza e la Inabilità 
dell* edificio . 

Sonoci poi alcuni si mal ìftìtutì nelle cofe econo- 
miche i quali reputano opera utile tra noi albergare 
e nutrire i poveri, anzi foftengorto procaccciarli ad' 
un tempo Angolari vantaggi di foccorrere il povero, 
di addtftrarlo alle arti , di promuover le ftefle , e in 
fine talvolta riftorarfi in buona parte il pubblico pa-' 
trimonio coll’ opera degli ofpiri mendici . Quanto al 
primo vantaggio di foccorrere ai poveri , taceremo ciò 
che fi di fife altrove, che la podeilà pubblica dovelfe an- 
zi per più fano configlio abbadonarli alla pubblica cora- 
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paftiofte. Certo 4 che ogni povero deve ottenere il 
foccorfo col minore difpendio del comun patrimonio » 
quando vogliafi che pur fia fovvetìuto . Ora la podeftà 
pubblica può Soccorrere in tre modi que’ mertdici che 
non fono impediti delle forze del corpo : o ricove- 
randoli negli alberghi , o fovvenendoli di contante al- 
le lor cafe , o premiando Intraprenditori d* arti che fi 
obblighino di renderli operofi e ftipendìarli . Egli 4 
dimostrato da un accurato conteggio che il povero 
chiufo nell’ Albergo di Modena , tutto inficine apprez- 
zando ciò che il riguarda , e non efclufa la pigione 
dell’ abitato , non è a carico dell’ erario pubblico me- 
no dell’ ottava parte dello Zecchino . Certo è altresì 
che un bifognofo per elTer largamente Sovvenuto in 
lua cafa non ha d’ uopo che della trentèlima parte . 
E’ finalmenre fuor di dubbio dalle convenzioni per noi 
Stipulate con gl’ Intraprenditori delle arti della lana e 
della feta , che i poveri addetti alle medefime arti da 
noi premiate, non tornano a pefo dell’erario pubblico 
che per la novantefima parte dello Zecchino. Eflen- 
do però ogni Amminiftratore tenuto a preferire le co- 
fc utili alle inutili, e le più tenui fpele alle maggio- 
ri ; non può averci cauto Amminiftratore di pubblico 
patrimonio che fra quefti tre modi di fovvenire la claf- 
fe de’ poveri poft*a preferire quello dcli’ofpitalità : quan- 
do non voglia anteporre ¥ ottavo al nonantefimo , il 
che non potrà mai fenza renderfi colpevole d’incauta 
amminiftrazione . * 

Accodiamoci a vedere quale pofla edere l’iftitu- 
zìone del povero fe le arti fi alimentino entro i pie- 
tosi ricetti per iftruirlo . Egli giova rammentare ciò 
che altrove fi accennò; che la vera educatrice alle ar- 
ti non è fe non la povertà , ond’ è che leggiamo co- 
me i Gaditani confecraftero altari alla povertà madre 
delle ani . Abbondare di precetti e di comodi , non 
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furono mai le vere cagioni di pubblica educazione . 
Dove non fia ne’ fanciulli il timore della sferza pater- 
na , nè lo {limolo della fcarfezza del vitto e della vera an- 
guilla , che fono i foli principii dell’ attività , c dell’ indu- 
ltria del volgo , mancano le vere forze educatrici alle arti . 
Una lunga efperienzaha infegnato fra noi che il larvoro 
domeflico non può effere 1’ occupazione degli Alunni . 
Concioffiachè , o travagliano dii lucrando alcuna parte 
del contante e fi fcapefìrano torto coftumandofi alle 
ghiottonerie ai vizi» pel mezzo fteflo del denaro che 
guadagnano , e che loro convien concedere per adefcarli 
alla fatica ; o travagliano lucrando a prò del pio luo- 
go foltanto, e allora rlcufano di faticare, o fi abitua- 
no ai lavoro per timor della sferza: onde s’ ingenera 
efli avverfione al travaglio , indurano ai gaftighi e 
alla vergogna , e fi preparano più al ripofo che all’ 
arte ; perciò fatti adulti praticamente fi veggono poi 
vagabondare ed oziare più lovente che travagliare, an- 
zi divenir neghittofi . 

Non è poi a credere che col moltiplicar de’ la- 
vori , a cui fi addcftrano gli Alunni entro i pietofi ri- 
cetti , portano eflfere promorte e profperare le arti 
della noftra Città . Bifogna primamente convenire che 
le arti non poflono efiere nè condotte nè trattenute 
le non fe da Intraprenditori , perchè non è della na- 
tura de* noflri Maeftrati civici efiere nè intraprendenti , 
nè mercatanti . Le fpeculazioni e i problemi delle 
ìntraprefe fono fempre difficili a feiorre , le condizio- 
ni e gli elementi fempre comporti, e le varietà di 
tutti i paefi domandano nuove cognizioni , nuovi con- 
ti. Non è del noftro Corpo ruotale civico calcolare 
1’ influenza degli affari politici fopra il commercio d* 
Italia , le rivoluzioni che poflfon forgere dalla guerra, 
e dalla pace lù lo finercio dei lavori mtraprefi , » zi- 
ftagni delle merci che poflfon muovere dall’ indole de’ 

So* 
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Sovrani , dalla mutazione delle Finanze , il difficile o 
facile accoglimento che fanno le Nazioni alle diverte 
monete, i momenti in fomma d’intraprendere, di ab- 
bandonare , di variare . Che direm poi delle infinite 
cautele difpendiofe che abbifognerebbero ad un Corpo 
civico per una legale amminillrazione atta a foftenerc 
tutte le fifcalità della diffidenza? Che diremo degli 
Abbacchiò, de’Caifieri, de’ Rivenditori , de’ Provve- 
ditori, de’ Soprantendenti , degli Amanu^nfi, de’ Fan- 
ti , de’ MalTaj , e di tutta la cialfe delle perfone ri- 
chiede alla contrappofizione degli ufficii , la quale in- 
darno fi chiama in foccorfo dell’antica buona fede? 
E chi non vede che per la natura del Corpo civico 
il pefo folo degli Amminiltratori fconcierebbe così l’ in- 
traprefa , che a luffidiare per tal modo le arti bi fogne- 
rebbe gravare lo Stato e averle prima impoverite ? 

Ma non folo non poflono le arti elfere trattenute 
ne’ pietofi Ofpizii fe non fe da Intiaprenditori ; ma le ar? 
ti ftelfe colà invitate non poflono efsere che comunali e 
convenienti alla rozzezza e alle torme de’ poveri ofpiti, 
che però arti li dicono di maggior concorrenza . Quin- 
di, le gl* Intraprenditori non trovano nel prezzo dell,’ 
opera interiore de’ pii Jllituti maggior agio d$l prezzo 
dell’ opera limile e comune della Città , ricufano di 
venir a patti col pio luogo ; fe gli Alunni predano 
1’ opera a minor prezzo , ne foffre fupplanto la cialfe 
citeriore di chi travaglia a quelle, opere fttlfe , come 
pure ha tra noi infegnato una ficura eiperk-nza . Ol- 
tre a ciò il perpetuo ammaeltramento forzato dei mol- 
ti fanciulli a poche arti fa troppo più artefici di quel- 
lo che domandi quell’arte lidia fra noi , e però induce 
o la emigrazione negli adulti , o la perdita del tempo 
impiegato nell’ apprendere i meftieri ; onde pofeia 
veggiamo fovente chi apprefe le arti dell’ Albergo do- 
verne tolto proieflare più utili e opportune , nè poi 




abituarti bene nè all* una nè all’altra. Il mendico per 
efser ammaeftrato alle arti , e quelle per efser prò* 
mol'se non hanno duopo d’ efser chiufe , nè vivere fot- 
to P educazion del Collegio . Commercio , libertà , 
fulfifìenza agevole all’ uomo affaticato > ed altre ele- 
mentari cognizioni, fono i principii che educano le 
arti . Invano è poi che li parli del guadagno e del 
reintegro del pio Ricetto ; avvegnaché contrapponen- 
dolo alle fpefe maggiori interne che nafcono dal tra- 
vagliare , P eccefso che rimane è una cofa sì tenue e 
quali fpregievole , che non vale a temperare il meno- 
mo de’ guai che provengono da una «sì dannofa iftku- 
zione . Che però tanta lòllecitudine e fpefa non pro- 
caccia nè un l'occorfo nè un ammaelìramento nè lift 
incitamento alle arti, ma una vera diffipazione , 

Agli errori della teorica e pratica economia noh 
è inutile aggiugnere quelli dell’ educazion fifica e mo- 
rale . Non v’ ha chi non fappia tra gli edùcatori de’ 
fanciulli , quanto lìa oltre ogni credere malagevole 
Miliare una mediocre educazione , quantunque abbon- 
dino di precetti di ottimi maeftri , di riprenfioni Teve- 
re e di pubblici premiì , e di conforti ‘Be’ parenti » e 
degli fpeffi ajuti della Religione, e delia protezion 
de’ Sovrani. Non V’ ha : chi non vbgga. però quanto 
ciò torni più difficile negli Alberghi 1 de’ poveri, dovV 
non ponno predarli che • pochi’ incitamenti , dove re- 
gnano per vizio incorreggibile tante lcandalofe tradizio- 
ni , dove la morale s’ inculca ad animi" ìndifciplinati b 
indocili , dove li raffinano tutte le più fottiii malizie 
di fcoltumatezze sì proprie del genere degli accatto- 
ni . Niuno dee maravigliare fe dicali che educa aflcti 
meglio un padre -diffoluto il proprio figliuolo , che noti 
l’ iltitutore di uri numerofo ricetto di mendici . Oltre 
di che non fi può dire fenza calunnia che tutti i ge- 
nitori liano fcapedrari , nè che il numero degli uomi- 
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ni probi fia vinto da quello dei diflolutt , Di qui è 
che in pratica più fovente fi trova meglio inflituito il 
figlio che vilfc nella doraeftica povertà , che non quel» 
lo il quale fu ricoverato e pafeiuto dalla pubblica ca» 
rità » che Tempre è accufato di libertinaggio precoce . 
. L’educazion fifica è anche peggiore della morale. 
Se ogni clafle di perfone fecondo i buoni Iftituti del» 
la Società dee addurare il corpo e farlo robufto , e 
coftumarfi al Cielo aperto , e fino all’ intemperie c 
all’inclemenza d’ogni ftagjone , più il dovrà la clafle 
di coloro che hanno bifogno di efercitare la propria 
forza nelle arti, e più lo dovrà tra noi che viviamo 
in un paefe mediterraneo e agricoltore, e in un Aio- 
lo meno fecondo d’ ogni vicino Contado . Eppure que- 
lla clafle di perfone non ad altro può eflere educata 
che a poche aiti e con fatica intramefla , e più alla 
vita agiata umbratile che al travaglio ; niuna può ufeir 
dalla Città alla Villa , niuna dalle umili arti che ivi 
fi efcrcitano può rivolgerli alla prima, che è quella 
dell’ agricoltore , niuna dall’ ozio di cittadino feendere 
allo flato di faticatore. Vuolfi in oltre avvertire che 
in ogni pubblica educazione di comunanza è meftieri 
che Te fatiche di tutti i forti fi mifurino e liano con- 
femperate alle forze e agli efercizii de’ meno robufti , 
onde P affuefazione e P induramento alla fatica è nel- 
la totalità molto inferiore a quello sforzo , il quale 
converrebbe unitamente alle quantità del vigore di 
tutti . Che però rimanendo fenza efercizio e iopita la 
maggior parte di forza , che pur dovrebbe efler della 
c dimoiata, fi abituano i mendici Alunni a vivere più 
■morbidi di quello che confente la povertà di {or con- 
dizione e la loro natura . Finalmente P addenfarc tanti 
uomini e fanciulli nelle officine , P eccdlivo caldo dell’ 
aria , il puzzo , e quella non efpurgabfic fozzura che ogni 
genere di lavoro induce negli artefici , tono cagioni di 
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«ieri buona falute, e di quella decadenza e fiacchez- 
za precoce del corpo giovanile che fpeflo fi oflerva 
negli alunni, onde divengono poi troppo fenfibili al 
gelo e al caldo , e meno fofferenti dell’ aere aperto , 
grande e primo alimento della vita; così che più 
fpelfo d’ ogni altro ceto d’ operaj li vediamo giacere 
infermi nello fpedale ne’ tempi del più lungo lavoro , 
e Tappiamo che in alcuna ftagione le officine furono 
quali fepolcri de’ fanciulli artefici. Quindi dopo d’aver 
noi fteflì moltiplicato i poveri coll’ iftituzion degli Al- 
berghi, dopo di aver preferito quel modo di luffidias 
re che è il peggiore e fempre rovinofo al patrimo- 
nio. pubblica , abbiam anche refo i padri infingardi , e 
i figli deboli e icoftumati. 

In tanta dovizia di fatti domefiici e di evidenti 
ragioni , chi potrà oramai dubitare che non fia opera 
utile , anzi pure tra noi neceflària , deporre il pulilla- 
nime coniglio di nutrire gli fiorini de’ poveri ne’ va- 
iti ricetti a fpele della pubblica carità , e che, non 
debba ora mai afcoltarfi la voce chiara e confenzien- 
te de’ faggi , i quali ripetono per tutto volerfi ora- 
mai in ogni colta Città ceffare o render minori que- 
lle cagioni di diffipazione delle forze pubbliche , e 
doverli elpurgare o rappicciolire quefti nidi d’ ozio c 
di fozzura b Molli per tanto per 1’ una parte da tali , 
ragioni e configli , e per V altra non volendo noi che 
giaccia abbandonata di un giorno folo la clafife de* 
miieri , piu cofe proponemmo doverli fare ad un tem- 

E o. E in primo luogo doverli fgombrare quanto più 
untamente fi polla il grande Albergo di quella Città 
da ogni genere di mendici oziofi per rivolgerlo ad 
albergo d’ artefici ; ma non volerli congedare riiun in- 
valido cui non fi pretti un conveniente giornaliero 
fulhdio : anzi eflere della carità pubblica afi'egnare 
frattanto ali.ro più opportuno ricetto a coloro che 
'• E per 
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per P inopia eftrema più ne abbifognaflero . frofcra 
non abbiamo dubitato di fufcitare Intraprenditori , e 
invitarli con premii e fuflidii a tentare nuove arti, 
e quelle per cui non abbia tra noi a nafcer fupplan- 
to alle arti indigene , nè a ricadere ribaflo di prezzo / 
folle opere comuni. Ad ottenere più agevolmente 
il qual fine fiamo venuti in parere doverli concedere 
quel vallo edifizio a ricovero bd albergo delle nuove 
arti ; ed elfere opportuniffimo mezzo a lgombrare len- 
tamente l’Albergo, eccitare con premii fagaci Tntra- 
prenditori a fornire lavoro e ftipendio ballante al vit- 
to di una numerofa torma di coloro che ora vivono 
entro il pietofo ricetto ; P ultima delle quali cofe è 
fiata non folo felicemente tentata, ma per folenne 
Iftrumento convenuta pel numero di dugento venti- 
cinque mendici. Al che fare ne ha invitato prima- 
mente il vallo e folido Edifizio bene aperto alla lu- 
ce , e ben chiufo all’ intemperie , coftrutto- a grandi e 
alte volte , e ampie loggie , e corti fpaziofe , opportu- 
ni (fimo ricetto alle arti men rumorofe. A ciò ne ha - 
perfuafo Angolarmente il fapere che la pigione delP 
abitato di quella Città vince il prezzo delle locazioni 
de’ paefi vicini, ed è fra i grandi ofiacoli alla pro- 
fperità di nuove intraprefe . Concioflìachè la qualità 
del fondo acquidofo e degli ftrati fango!! di quello 
flolo « le molte foftruzioni della Città lotterranea ba- 
gnata da’ tanti canali , il tributo che ricade fui non 
fruttifero abitato , fono cagioni che rendono più di- 
fpendiofa la edificazione, e quali negano domicilio e 
ofpitalità alle arti . A quelli divifamenti ne ha pure 
mollo il paragone iftituito dall’ antica fpefa quotidiana 
dell’ albergare, dell’ ammaeftrare , del paicere , e di tut- 
to il pefo che ricade nel pio Iftituto colla fpefa di 
lbccorfo alle arti da noi conceduto , la quale ripartita 
fopra ducento .venticinque inendici non giugne alla 
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novantefima parte dello Zecchino , dove l’ altra era for- 
fè maggiore dell’ ottava . Quello configlio pur richie- 
deva l’ infigne sbilancio de’ pietofi Iftituti condotti in 
uno fiato di reale perdita d’ un fondo annuale di cen- 
tomila lire modenefi ; mentre più cauto modo non era 
a tentarli per ripararvi . Da ciò non ne hanno diflua- 
fo le brame del benefico Principe fondatore , che lo- 
pra tutto intefe ad illruire i poveri nelle arti , poiché 
volle che in fronte a quel vallo Edifizio fi apponelfi; 
P epigrafe Tauperibus artibus injlitueneiis , e ne ha per 
ultimo confortati la clementifiìma approvazione e pro- 
tezione che il Regnante Sovrano degnò concedere a 
quelle intraprefe . Se una folla d’ ollacoli ne fu molla 
incontro a Sconfortarci in più guife da ogni fatica» 
il fupremo Minillro feppe dar tempo alla prudenza» 
tempo alla pazienza, e riconfortarci e difenderci. Sia- 
mo perfuali che fc la riforma dell’ antico filtema de* 
pietofi Iftituti altro non otterrà che lentamente fpur- 
gare e ad altro ufo rivolgere quello ricetto, noi avrem 
fatto opera di buoni Cittadini . 
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CAPITOLO IL 

Dei SuJJtdii da fottoporre a fcrutinio. 

L * Arte della circonvenzione ha oramai fatto tanti 
progreflì che non è fperabiie che nè la fugacità 
de’ Magiftrati, nè la giuftizia del Principe non ne ri- 
manga o fianca o delufa . Foife le perfonè d’ alto 
affare e d* animo elevato non poflono conofcere quan- 
do fono circonvenute , perchè non ebbero mai me- 
ftieri di circonvenire , onde avviene poi che sì fpeflò 
il fròdolento mangia il pane del povero . Bafta aprire 
i regiftri e riandare gli atti delle conceflìoni dei Alili- 
dii ai mendici per ifcoprire mille legali traviamenti 
della povertà ; quivi lì moflrano volumi di fuppliche 
orretizie e lurretizie , grazie piuttofto efiorte che im- 
petrate , e nomi di atteftanti fconfigliatamente pietofi . 
Pare a molti che il largheggiare di teftimonianze fa- 
vorevoli verfo i miferi lia parte di carità , quando non 
è che ingiuftizia e Vergognata debolezza. Eppure 
finché fi utilità del refiftere farà un’ idea lontana , e la 
refiftenza farà un dolor prefenté , faranno i tribunali 
vinti dagl’ iniiftenti , e i magiftrati elemofinieri per co- 
ftituzione loro faranno fpeflo fuori del vero bilancio. 
Se poi alle circonvenzioni e alle querele de’ miferi , 
e alla naturale indulgenza dell’ uomò fi aggiunga fi in- 
tcrpofizione di perlone autorevoli , la neflibilità del 
carattere , e il fervire a compiacenza , e quella degra- 
dazion d’ animo che nafee ne’ deboli e poveri dagli 
ftipendii ; talvolta parerà maraviglia che i patrimonii 
de’ Magiftrati elemolinieri non lieno oramai efpilati o 
deferti . 

A quella naturale infezione afeofa nelle radici di 
. fin>i- 
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limili cofiituzìoni fi aggiungono gravi errori dì madr- 
ina , o fi riguardi la clorazione , o la quantità del fuf- 
fidio . I lamenti pubblici per la penuria dell’ anno 
1783. ottennero che fi aumentafTero i foccorfi alla 
mendicità . e fi accrebbero fino alle quattordicimila 
lire. Cefsò l’anno calamitofo, fucceffero tempi mi- 
gliori, le biade abbondanti ri fiorarono il popolo: ma 
il fuflìdio conceduto dal Magiftrato elemofiniero non 
decrebbe . Più calamità generali e molte particolari 
anguftie di numerofe famiglie impetrarono fovvenimen- 
to . Non furono le calamità collanti, le femiglie mi- 
gliorarono lor condizione , P ultimo de’ pargoletti giun- 
fe alla pubertà , la vedova vide il fecondo e il terzo 
marito , e non avendo più bifogno rii viver di mer- 
cè, ebbe nondimeno lo fieflo foccorfo. Si rincontra- 
no per fino e fi moftrano con maraviglia alcune fov- 
venzioni che fi preftarono affai tempo a’ poveri già 
emigrati , anzi a perfone già accomodate ai fcrvigi di 
facoitc.fe famiglie di Città ftraniere . Non farebbe 
opera nè utile nè dilettevole fchierare tutti gl’ inop- 
portuni foccorfi conceduti dal pio Iftituto , e avendo 
detto di quefti , vogliamo aver detto di tutti . 

Se la illimitazione del tempo è grave errore dì 
un Magiftrato elemofiniero , non è men grave la illi- 
mitata quantità de’ fufiidii . Le maffimc del pio Iftitu- 
to non hanno pollo verun determinato limite ai me-, 
dèfimi , coficchè nè i difpenfatori nè i regolatori de’ 
bilancii veggono mai termine cui non poflano trafgre- 
dire. Ora egli non può durare nè foftenerfi quel pa* 
trimonio che non conofce tutti i modi delie fue Ipe- 
fe , e non ha limite d’ affegno a chiama ; awenga- 
chè ninno può proporfi di confeguire con mezzi limi- 
tati un fine illimitato . Quindi non è da commetterà 
così ciecamente al capriccio al raggiro alla fimulazione 
alla fortuna ia erogazione de’ fufiidii . Tre cole per- - 
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tanto riputiamo necelTarie a correzione dell’ antico lì- 
ftema. La prima è diffidare palefemente per procla- 
ma tutti i fuffidiati , ed eccitarli a. produrre le prove 
di lor povertà , come fe fodero eltinti i titoli delle lo- 
ro impetrazioni . L’ altra è foggettare a fcrutinio colle 
avvertenze , che fi diranno parlando degl’ invalidi eco’ 
principi! fopra riabiliti la povertà di tutti coloro che 
partecipano ai foccorfi caritatevoli, tentando 1’ efperi- 
mento dell’ urna de’ voti fecreti . Niun giudizio v* 
ha più giufto di quello dell’ urna. Sono eifi foli i 
civici Anuniniftratori che poffeggono la raccolta del- 
le cognizioni perfonali opportune all’ uopo ; effi foli 
(anno calcolare in fegreto la fede, la parzialità degli 
atteftanti ; effi foli hanno contezza de* collumi e de’ 
vizii del popolo ; effi quelle notizie occulte che 
non poffono effer note ai maggiori Magiftrati . Ve- 
ro è che i voti fi noverano e non fi pefano ; vero 
è che precedono talvolta fubornazioni , e fi ordifeo- 
no trame e partiti, e che 1’ efperimento dell’ urna 
tornò più volte fofpetto. Ma le ciò accade, cer- 
ta, è poi che non avviene sìfpeflb, e che non troppi 
faziofi fiedono al governo di quelli patrimonii ; e però 
chi ben riguarda la ferie intera degli Atti civici , po- 
trà perfuaderfi agevolmente che mel lungo volger d’ 
affari 1’ urna fu l'empre argomento di verità , e verrà 
in opinione con noi che in limili cofe convien prov.- 
vedere al numero maggiore de’ cali , e non ifgomen- 
tare nè correre ad invenzioni fifcali per alcun avveni- 
mento contrario . La terza delle operazioni da farli 
è lo ftabilimento più ragionevole di una diverfa diftri- 
buzione e proporzione di foccorfi a tutte le principali 
dalli de’ poveri che reftano abbandonate , e 1’ affegno 
collante di un determinato patrimonio a ciafcuna: di 
che fi tratterà dov’ è a parlare del patrimonio degt, 
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CAPITOLO III. 

Delle Orfane di S. Geminiano . 
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C Hiunque voglia prendere ad efame 1’ utilità o inu- 
tilità di quailìafi Cenobio , non altro dee proporli 
che di calcolare come il Cenobita agevoli o impedifca 
per fuo iftituto i mezzi di fufiìfienza . In due modi l'ol- 
tanto poflfono procacciarli tai mezzi , o faticando c 
giovando alla riproduzione delia medefima , o ripar- 
tendola più conlìgliatamente fra maggior numero d* 
individui , Se il fecondo dei due modi è negativo ; ' 
nondimeno è grande cagione della moitiplicazion del- 
la forza fociale, che al fine confitte principalmente nel- 
la popolazione , Avvengachè quella dalle che è con- 
tenta di più frugale riparto di fuffittenza , fi reftringe 
ad occupare minor luogo nella focietà > e divide il 
foftentamento di pochi fra molti; onde per modo in- 
diretto riproduce la forza pubblica in quella focietà 
dove fi luol-dividere anzi il foftentamento di molti fra \ 
pochi . E noi polliamo ben comprendere dalle ifto- 
rie che non furono già più numerofe quelle Repub- 
bliche che abbondarono di fufliftenza maggiore 5 ma 
quelle , che n’ ebbero più configliato riparto . Che 
però i Cenobiti li potrebbero chiamare gli uomini chq 
tra i latini furon detti frugali , e dove follerò eziandio 
operofi , potrebbero dirfi gli uomini che tra i Greci fu- 
rori chiamati utili . E quantunque l’ uom frugale non J 
vaglia nè ad indtare con tanta alacrità le fchiere moi- 
tiplici degli artefici , nè a sì varie fatiche , come 1* 
uomo luffureggiante ; nondimeno adopera tua forza fo- 
pra tutta la dalfe più numerofa delle arti folide , in- 
feriori , e le fidata ad opere di confittenza , e dì mi- 
* . • ~ . lira 
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licà maggiore che non fono le frivolezze del lutto : 
onde colla frugalità e coll’ incitamento delle opere 
più durevoli , vince d’ affai 1* efagcrata utilità di colui 
che poltrifce nella morbidezza» Polii quelli principi» 
che in fimile luogo non erano a tacerfi ; chiunque fi 
proponga di efaminare fe un Chioftro di qualiiali Ce- 
nobita lìa economicamente utile o dannofo allo fiato , 
fenza porre a calcolo le utilità morali che ne pretta , 
bifogna che iftituifca un calcolo bene avvertito fingo- 
larmente fui modo di comunanza del Chioftro , e che 
ne diftingua la frugalità di quello modo . O il Ceno- 
bita vive nel Chioftro compleflivamente con minor dif- 
frazione di forze , e minore fpefa di quella che fa- 
xebbegli convenuto foftenere in fua famiglia , o negli 
uffizii fecolarefchi di fua condizione ; e allora il Chio- 
ftro dee dirli utile allo fiato; o egli vive più diftipata- 
mente ; e il Chioftro farà fenza fallo dannofo . Le 
fchiere de’ Clauftrali che li governano con frugalità più 
fevera degli altri uomini di lor condizione , non fono 
che ottimi Cittadini , i quali profetano avanti gli al- 
tari di vivere meno a carico della pubblica forza e 
fufiìftenza, e di reftringerfi od occupare nella focietà 
luogo più angufto di prima .. Per lo contrario gli Or%_ 
dini de’ Cenobiti che diflìpartP entro il Chioftro più 
di quello che prima di lor profeflione avrebbero con- 
funto j convertono a lor ^>rò , ed occupano una forza 
(li rendita reale e Significata, cui non poteano afpira- 
re , e rendono agli altri uomini men facili i modi di 
fafliftenza . . 

Tutto ciò premetto , fono due foli i rimedii che 
reftano da adoperarli ne’ Cenobiti ; il primo di renderli 
frugali j P altro di rivolgere le loro cure alle opere 
che cofpirano al pubblico berfè , € farli utilmente ope- 
ro!» . Amendue quelli rimedii crediamo che conven- 
ga di adoperare pei Ciliegio delle Orfane di S. Geni- 
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' titano dette le Zitelle del Canalino . Quanto alla fru- 
galità: lebbene a parer noftro fiano elleno per la per- 
dona e vitto loro temperantiflime ; ciò nondimeno e pel 
modo in cui fono a quelli tempi governate, e pel foc* 
corfo non bene bilanciato che preflano a parecchie 
Convittrici fenJìoHaric) non torna pienamente frugale il 
pio Iftituto • Non pare a fenfo de’ pratici , e proden*’ 
ti uomini che la frugalità di un Cittadino M odimele 
debba fiiperare nelle fpefe e confunzioni quattro vob* 
te il vitto dell’ Agricoltore : nè ragguagliando 1’ una 
alp altra le famiglie cittadinefche , fembra doverfi dire 
che la fpefa e la confunzione di ciafeun Cittadino do- 
mandi più delle mille lire modenefi. Ma le Zitelle, 
che non eccedono il novero di dieci , collano al pio 
luogo più di quindicimila lire , e non porgono alle ■ 
Convittrici fe non fe un foccorfo molto minore del 
terzo di quelta Comma ; onde la confunzion loro £a- 
fgredifee l’ economica proporzione . Per ciò che fpet- 
ta ali’ effere operofe ; egli è certo che febbene per 
loro iftituzione noi fieno , il fono però divenute col 
tempo . Conciofliachè accolgono e cuftodifcono per 
difereta penlione quelle nobili , o civili perfone cui 
toccò di non poter vivere pacificamente nelle loro 
famiglie-, o di rimanere fenza comodo afilo. Quan- 
to fia utile provvedere a limili accidenti , noi noi di- 
remo . Sappiam bene che quello Cenobio confeguì forfè 
più merito morale di foffrire e prendere in le le al- 
trui amarezze , che altro utile economico . Si aggra- 
vò un Chioftro di ottime Cittadine per tranquillare 
poche famiglie , e il Collegio fu più fovente ben 
tribolato che utilmente operofo . Riguardando però 
poterli per ora comporre quello uffizio qualunque fia-* 
fi con quello diseducare Zitelle , per la comoda co- 
liamone e-divifione dello fpaziofo Chioftro del Ri- 
tiro ; ha riputato ia Sovrana fagacità poterfene trarre 
* ' due- 
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due vantaggi ad un tempo . Il primo è di rendere 
quello Htituto meno difpendiofo, aggregandolo ad u- 
ra Comunanza, dove pure la fpefa delle educatrici 
era necdfaria, e dove comunalmente la codituzione 
farà più economica . Il fecondo , di fate eh’ elleno 
iramutino lo dato di Salmodijle , e fole Cujlodt in 
quello di educatrici della dafle delle Cittadine. Dall* 
uno e dall’ altro provvedimento apparilce quanto de» 
no piene d’ economica prudenza le /Sovrane determi- 
nazioni. 
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CAPITOLO IV. 

Della fomminijlr azione de Medicinali Jter la 
Città , 

S E la quantità de’ fufltdii nella Città di Modena è 
dimoftrata eccelli va , e però cagione produttrice de’ 
poveri ; già per quefto ile fio ogni fomminiftrazione di 
medicinali ai mendici dovrà dirli per lo meno opera 
e f'pefa perduta . Noi non negheremo che alcuni cafi 
non pollano intervenire , dove la gratuita fomminiftra- 
zione de’ medicamenti che tante volte tra noi fu prope- 
lla , e talvolta mandata ad effetto, non poifa tornare 
opportuna. Ma egli è altresì teorema vero nella fa- 
coltà economica che chiunque intende a provvedere 
a cafi minuti e infrequenti , è d’ uopo che abbandoni 
molti principii ; onde avviene poi che nelle aziende 
nafee k fconnellìone dell’ ordine primo e generale , e 
s’ induce confufione e dilfipazione . Bifogna conveni- 
re che i lievi difordini fono d’ eflenza di qualunque 
più cauta collituzione , e che riparando a quelli, rilor- 
gono collantemente mali maggiori . Quella Città che 
è fovvenuta d’ elemofine , che è iftrutta di fpedali con- 
venienti alla popolazione, non ha per l'opra più an- 
che a prenderli cura di mandare attorno medicamenti 
agl’ Infermi . Que’ minuti economilli che commendano 
fimiii foccorli , male argomentano dall’ economia della 
famiglia a quella del comune . E come hanno vedu- 
to che fi porga la «medicina, perchè non avrebbero 
elfi anche a volere -che pur fi apprefiafle all’ Infermo 
cola di cui più abbifognafie , e cibo più fano , c let- 
to men povera, e tutto ciò che conduce alia finita 
più degli fciloppi e delle puigagioui? 
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In oltre chi fono colloro che fi prefentano ad 
impetrar caraplafmi e medicamenti ? Pochi veri men- 
dici , molti operai non indigenti, moltiflimi che vi- 
vono di ftipendii , e la torma delle perfone le più fc'ro- 
perate . Fra tante domande chi può feernere con chia- 
rezza i veri dai fallì poveri ? Con qual pazienza afcol- 
tare gli fpelfi rimproveri di chi fi duole dell’ efclufio- 
ne ? 1 Magiftrati debbono elfere ft abiliti in modo che 
il pubblico fervigio non generi fallidio e ftanchezza ; 
e quella male in tela carità de’ medicinali che in alcu- 
ni Ipedali è falita in onore , ne guafta la fteifa loro* ^ 
coftituzione . Ma v’ ha anche di più . Non polTono 
le medicirìe in una brevilfima confultarione fatta d* 
improvvifo elfere preferitte quali converrebbero all* 
infermo fpeflo alTente : poiché noi fappiamo che le 
avvertite preferizioni mediche domandano ripetute e 
frequenti olfervazioni . Raro è poi che le medicine , 
le quali fi mandano attorno fuori degli fpedali ricada» 
no a perfone , cui poffano giovare : avvegnacchè fimili: 
infermi vivono con poco o niun regime, e per opinio- 
ne di valenti Medici , farà un’ avventura fe poflàno pro- 
durre quegli effetti a cui fono ordinate . Quelle fora- 
miniflrazioni per fine, ficcome affermano quegli llefli 
che prefiederono- in più luoghi 1 a quelli foccorfi , in- 
dulfero non rare volte mercimonio degl’ infermi, fro- 
di di chi mentifee la malattia^ anzi comprarono talvolta 
le infermità . Se 1* uomo prudente ponga gli utili ef- 
fetti contro i dannofi del fiftema d’ ogni pio foccorfo 
pubblico di medicinali, e la tuvbazione dell’ ordine , 
farà coltretto a convenire almeno della inutilità . 
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CAPITOLO V. 

Della Elemoftna nel congedo de Convale/centi* 

\ 

F U così induftrc in ogni tempo la pietà de’ Citta- 
dini, che non foffrì che i convalefeènti nel di del 
loro congedo dagli lpedali rimaneflero fenza foccorfo ; 
onde abbiamo alcuni legati pii che prefcrivono 1* ele- 
mofina del congedare . Non furono le rendite de’ leg- 
gati Tempre baltcvoli al foccorfo de’ congedati . Mol- 
tiplicarono talora del doppio gl’ infermi nello fpedà- 
le ; c però avvenne che il pio Iliituto per cagion d’ 
uguaglianza ebbe a fovvenivli del proprio per feconda- 
re il divifamento di pochi privati . Non lì può a pri- 
ma fronte non commendare si pia intenzione ; nu 1* 
ufo e la ragione la moftrano così inutile , che fi re- 
puta neceffano nelle anguille , e nello sbilancio del 
patrimonio pubblico volgere a più neeelfarii oggetti 
quella rendita. La nuova maflìma muove dalle fegu en- 
ti rifleifioni . La prima è , che la elemofina ricade pift 
fopra i non poveri che fu i mondici . E’ fuor di 
dubbio che coloro tutti i t quali vengon tradotti allo 
fpedale , non fono per la maggior parte mendici , nè 
però meritevoli di tale fcgcoriò . l’oflòno bene fta- 
bilirfi regole per dilìinguerlr e chiederli prove d T o- 
gni maniera ; fi può introdurre una filcalità dura al 
popolo, laboriofa al M agii! rato: ma ciò non pcrtan- 
• to sì fatte preterizioni ffer la natura .del governo ’d* 
uno fpedale faranno l&mpre. interpretate , diffimuiate » 
e delufe . L’ urggn® del male , la pietà per 1’ infer- 
mo , T infifteiMta Je’ famigliar! , la protezione , I* ami- 
cizia non 'confentir anno mai ai Magiftraù of^ 'talleri di 
”■ ' eoa* 
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congegnare si avvertito fcrutinio Alila povertà del ma- 
lato e si caute regole di accettazione che non fi po- 
poli lo fpedàle d’ Infermi men bifognofi . Sappiamo 
che Angolarmente la clafie degli artefici riempie il pio 
luogo, la quale non deve riputarli certamente men- 
dica . I pii! tiiti principii economici ne infegnano che 
nel giornaliero ftipendio d’ ogni artefice è per elfenza 
comprelo il foccorfo della malattia, il foftentamento 
della famiglia, il ripofo della vecchiezza. Non pcf- 
fìamo ignorare che le torme d’ ogni genere di perfo- 
ra le quali vivono di famulato, popolano gli ofpitali , 
e che quella clafie ha negli fiipendii un avanzo che 
la trae fuori dallo fiato di povertà . Sappiamo anzi 
che T cfpitale tanta copia ne accoglie di coftoro, che 
la facilità del ricevere fembra più un abufo introdot- 
to a favor de’ padroni queruli , e infittenti , o prepo- 
tenti , che un foccorfo conceduto all’ infermo , il qua- 
le fempre mal volontieri entra all’ ofpitale, anzi ne 
fente ribrezzo, e fi duole della durezza e dell’ an- 

f uftia de’ padroni . Dopo tutto ciò, chi non vede che 
elemofina del congedo per coftituzione del pio luogo 
in gran parte ricade fopra i non bifognofi ? Nè var- 
rebbe pretendere’ o configliare che li tentafle una 
fcparazione de’ poveri meritevoli e immeritevoli del- 
la ekmofina del congedo. Imperocché, lafciando Au- 
re che fotte una minutezza mal confacente!! alla na- 
tura della pubblica azienda, farebbe altresì cagione di 
lamenti querele e noje importabili , turberebbe quell’ 
ordine che tanto è necefiàrio alla quiete interna d’ u- 
no Ipedale; e noi abbiamo oflervato che i minuti e- 
conomifti ogn’ ora rivolti ad aggravare di piccole cure 
i Magififati, per quefio fteflo ne guadano l’indole e 
li rendono inetti ai più eflènziali doveri . Se non è 
pertanto agevole che la elemofina del congedo ric a - 
* • • - 1 da J 



da (opra i poveri che ne abbifognano > élla è dunque 
da dirli in gran parte inutile e perduta. 

Oltre a ciò , qualora le favie prefcrizioni de’ Ma- 
giftrati c de’ Medici determinarono il tempo del con- 
gedare ; il fecero filile ficure regole di non arrechia- 
te la vita de’ poveri , nè alla inclemenza dèlie fhtgfo- 
ni , nè alla durezza di lor condizione ; per lo che ii 
pio legato non fu che un comodo, e non mai 
bifogno . Per ultimo una efperienza innegabile inle- 
gna che la qualità delle perfone che. ti -curano negli 
(pedali » è per la maggior parte in -tale dato, che tor- 
na loro inutile il tenue legato ; avvcngnachè già è 
invaifo 1’ ufo che gl' infermi , pothidunì eccettuati, 
voglion pure far fegno d’ animo grato'vcrfo gli fpedalin- 
ghi e infermieri che predarono ad efli 1' oper i :oro , e 
tanto è certo che non fono veramente uU-ndicl, che 
i congedati cedono la elemolina del congedo . Nè 
vale che favillimi Pre-Cdenti abbian più volte ardente- 
mente zelato per impedire quello abufo; poiché ftm- 
pre fegretamente rinacque ; i famigli dello fpedale 
non poflbno che di rado edere feoperti, nè i con- 
valelcenti debbono elfere /gridàri; talché riforge lem* 
pre P abufo qual prjjna , nè per ceffarlo meno ci vor- 
rebbe che togliere agli uni -P avidità-, agli altri la gra- 
titudine . Quindi tornando inutile P elemoùna chi con- 
gedo , nè ricadendo in quella claflfe cui appartereb- 
be, farà opportuno conlìglio rivolger quello i'ullìdio a 
riparare allo sbilancio del patrimonio de’ pietoll liU- 
tttti . 
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Degl" IJlituti pii da moderare . 



CAPITOLO I. 



Dell' Of pitale civico degf Infermi . 



N On è pieno di tanta fociale carità quanto vol- 
garmente fi crede P Illituto di raccogliere i 
poveri ne’ pubblici fpcdali e medicarli . Dall’ 
ultima tavola decennale del numero degP infermi che 
entrarono nello fpedale , c dalla tavola pur decenna- 
le di loro mortalità apparilce , che nello lpedale civi- 
co furono ricevuti annualmente per numero adequato 
mille trecento quarant’ uno infermi, de’ quali ne mo- 
rirono dugento trentaquattro, che* quanto dire preffo 
ad uno ogni fei . Da queliti pofeia proporti a cele- 
bri profetimi rifulta che per mortalità ordinaria degli 
•infermi fuori dello fpedale tra noi non l'uol perire u- 
no ogni dodici infermi ; onde il danno della mortalità 
è maggiore in quella cLflfè , che è ricoverata negli 
fpcdali, che no n nella clalfo di chi inferma l'otto il 
proprio tetto Se pur una parte la torma che tradu- 
edi allo fpedale è di coloro che gravemente amma- 
lano ; fi vuol anche riguardare per 1’ altra che dagli 
fpedalè fono efclulì c incurabili , e decrepiti , e fan», 
aulir, tra quali regna la mortalità troppo maggiore, 









Digitized by Google 



Sr 

fecondo le Tavole parigine e berlinefi ; onde il pe». 
jicolo che fi efclude non è a dirli minore di quello 
che fi inchiude. 

Di fatti non è a chiamarli in dubbio che trilli 
non fieno gli effetti i quali fi generano dall’ adden- 
fare tanti infermi negli fpedali . Non v’ ha chi non 
fappia come l’aria è colà entro comprefa da morbi- 
fere evaporazioni , e come le coltrici , le fargie , le 
lenzuola , e tuttocchè fi adopera a quei fervigi abbia 
in fe imprigionati i velenofi miafmi , nè v’ ha chi non 
tema che perciò forfè ivi regni quella inevitabile feb- 
bre che dicefì di fpedale , la quale aggravando la con- 
dizione d’ ogni infermo rende più pericolofa la malat- 
tia, e più lenta la convalefcenza . Non può ignora- 
re alcuno come debbano elfere colà entro brevi e 
interotti i fonni, come l’ irrequieto lamentare di mol- 
ti turbi il ripofo di tutti, come fieno feonfortati gli 
animi per lo frequente agonizzare de’ vicini , e atter- 
riti dal continuo afpetto della morte ; cofe , che per 
comune opinione pongono 1’ infermo in luogo più 
lontano alla fallite . Quindi è ben degna di leufa e 
di compaflìone quell’ avverfione che il popolo non 
mendico nutre allo fpedale, perchè nata da un taci- 
to novero degli efempii di mortalità troppo fpeffo av- 
venuti nelle loro famiglie. E febbene la fomma pe- 
rizia di più valentiffimi noftri Profe fiori , e la opportu- 
na edificazione dello Spedale di Modena coftrutto a 
fpaziofe ed alte loggie , ed in una configliata forma 
triangolare bene aperta all0 ventilazione, giovino mol- 
tiflimo a render minore la calamità, nondimeno non 
è a 'recare in dubbio che più pericolola non fia an- 
che tra noi la guarigione del povero giacente nello 
fpedale, che non dell’ altro che inferma nel proprio 
letto. Di qui è che parecchii dottiflimi uomini ripu- 
tarono miglior cordiglio deila medicina e dell’ eco- 
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nomia fòvvenire gl’ Infcrmr entro le Calè loro , piut- 
toflo che tradurli nel pericolo degli Spedali ; altri opi- 
narono che niun buon effetto generaffero , "fé non fe 
prefentare a così dire minor fuperficie di morbofa at- 
mosfera , ma che folle indeclinabile il pericolo molto 
maggiore della fatate: -altri infegnarono , nelle grandi 
Città elfer necefsarii gli Ofpitali per la 'rfioltitudine 
de’ cali che dimandano il foccorfo iftantaneo , ma 
nelle mezzane Città elTere non necefsarii , e nelle 
picciole divenire dannofi . 

Non è che qui niuno intenda a volger forma all* 
antica carità verfo gl’ Infermi . Sappiamo doverli atte- 
nere a quelle pratiche d’ umanità e benevolenza , eh© 
il tempo e le opinioni d* un paefe hanno confecrato , 
e vediamo che male allignerebbono tra noi quelle Itra- 
he idee , e fe ne trarrebbero poco utili confeguenze . 
Con ciò vogliamo foltanto aver premelfp che P inven- 
zione degli Spedali d’ Infermi non è piena di tanta uti- 
lità , quanto volgarmente fi crede , e che anche tra 
noi le idee di riforma e di maggiore economia non 
fono poi sì njicidiali come temono alcuni . Due fonò 
Angolarmente i difordini che nell’ Ofpitale civico di- 
mandano riparo . Il primo è della fregolata admi filo- 
ne degl’infermi; il fecondo della difpendiofa ammini- 
Ilrazione. Chiunque prenda- ad oflèrvare le tavole de- 
cennali del munero degli Ammalati che furono ricevu- 
ti nello Speda! civico * vedrà che la loro accettazione 
può dirli progrefiivamente aumentata da novecento fef- 
fanta fei a miile trecento ventinove » Se fi prendano 
ad efame le tavole della mortalità generale della Cit- 
tà di Modena, è manifefio che non può dirfi averci • 
ptogreffione . Se le tavole fi- confutino della popo- 
lazione > li vede poco rnèn che collante nella Città , 

<T a quelli ultimi tempi molto fiorente nel Contado ; 
ónde non può averci aumento di povertà } ma di prò- 
- - . - fpe- 




iperità . Se fi confultino le tavole annonarie vedremo 
bensì gli anni penuriofi tener alcuna incerta ragione 
con gli anni morbofi ; ma lungi dall’ efler retrograde 
le raccolte , ci fi moftrano maggiori e progreflive . Se 
per tanto il novero della popolazione crefcente annun- 
zia maggior forza e ricchezza ; fe la mortalità che prella 
indizio della morbofità non è. proceduta , fe la penu- 
ria del vitto è mitigata ; da qual altra cagione dovrà 
ripeterfi la progrdfione lenta e continua del numero 
degl* Infermi nello Spedale , che dalla facilità dell’ ad- 
miilione , e dalla influenza de’ queruli fempre troppo 
maggiore della refillenza degli Amminiiìratori ? 

Non è- opera perduta tentare un conto di approf- 
fimazione onde riconofeere quale fia il numero degP 
Infermi che conviene ricevere nell’ Ol'pitale di Modena . 
Cinquemila e cinquecento trenta fono i poveri non 
vergognofi in Modena, che infermando fono degni 
d’ efler recati allo Spedale , come apparifee dalie com- 
paflìonevoli denunzie de’ Parrochi urbani . Dalle infor- 
mazioni che ne fornifeono i Parrochi fuburbani l'opra 
quella men remota parte del Contado, i cui po- 
veri fogliono recarfi allo Spedale , fappiamo eflere in 
angufto numero ; anzi in più Ville non avercene niu- 
no : di modo che a fenfo di prudenti perfone , fe i 
mendici forenfi fi avellerò a dire mille duecento , l’ i- 
potefi farebbe non fola favorevole , ma liberale. No- 
verando per tanto tutti infieme i mendici da Spedale 
urbani e forenfi non può la ciafle loro eccedere il nu- 
mero di feimila fettecento trenta , i quali dove non fol- 
fero fovvenuti entro uno Spedale avellerò a giacere ab- 
bandonati , Ogni perfona , per adequati preli lui reale , 
fi fuppone appartenere ad una famiglia di fette , onde 
la torma di tali poveri fi riguarda come partita in no- 
vecento feffanta tanàglie. Non può dirli che in cia- 
feuna famiglia di fette poveri uno cada annualmente 
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infermo da morbo di fpedale, da cui fi bandifce una 
ferie di malattie, e dove pure fi efdudono i fanciul- 
li j ciò nondimeno per abbondare forfè del doppio 
nelle fuppofizioni , vuolfi concedere che s’ infermi e 
fia recato allo fpedale uno per famiglia . La tavola 
del numero de’ poveri annualmente ricevuti colà en- 
tro, moftra che gP infermi ivi non giacciono un rae- 
fe ; ma pur fi confenta che sì lungo fia il decubito. 
Dopo tanto abbondare , non altro rifulta , fe non che il 
bifogno della Città di Modena non trafgredifce il nu- 
mero di novecento fdfanta mendid infermi, i quali 
raccolti in dodici annualmente per ciafcun letto, non 
occupano più di ottanta letti di continuo . Da ciò fi 
conchiude con aliai chiarezza che dove in Modena fi 
provvegga a centoventi infermi mendici, il fuflìdio è 
imodato , poiché fi fuppongono i poveri da fpedale 
tremila e trecento felfanta più della realtà . Final- 
mente il numero collante de’ poveri è in -ciafcuna Cit- 
tà uguale, non alla povertà ma alla fuflìftenza, come 
fi provò da principio ; quindi il numero de’ letti da 
apparecchiarli non deve ubbidire alla quantità de’ que- 
ruli e infiftenti , ma piuttofto al novero della popola- 
zione. Ora prendendo anche a calcolare in quella 
nuova foggia , fe noi confulteremo qual numero di let- 
ti fi apparecchi nelle altre Città , e quale fia la loro 
popolazione , indi ne ilfituiremo il paragone con noi , 
vedremo che ne abbiamo ^fopra tutte vantaggio, fe 
vantaggio è abbondare di limili foccorfi . Alla ra- 
gione e al conto fi aggiugne la pratica. Abbia- 
mo dagli antichi Regiftri che il novero dei letti 
nell’ Olitale di Modena per lunga ftagione , quando 
la popolazione giunte a toccare il numero prel'ente , 
non m maggiore di quaranta . Scendendo poi per più 
recenti Regiltri fino all’ anno 1776. vediamo che fino 
a que’ di non lontani a noi, un numero di ottanta let- 
ti * 
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ti fu baftevole a quella Città e alla fletta popolazio- 
ne . Dai prefenti Regiftri apparifce che ora 1’ ordina- 
rio apparecchio dello Spedale è di cento venti letti . 
Tutte e tre quelle proporzioni sì diverfe di foccorfo 
Tappiamo etterfi tenute con coftanza in una popola- 
zione non inferiore nè fuperiore al numero prefente. 
Da quella oflervazione può dedurli che quegli il quale 
lì tenga ugualmente lontano dai due eftremi avrà fat- 
to opera configliata , e che il numero de’ letti da ap- 
parecchiarli ai mendici infermi, feguendo eziandio le 
regole fole della prudenza lontane da ogni conto e 
da qualfiafi efempio ftraniero , non fi richiede a que- 
lli dì nè maggiore nè minore di ottanta. 

Quello poi che fopra ogni altro argomento può 
confortare 1’ animo de’ più diffidenti o paurofi è, 
che quante volte fu detto fopra che il novero pre- 
fente de’ letti in cui fi raccolgono i poveri afcende i 
centoventi , altrettante furono tra’ medefimi computa- 
ti que’ trenta letti dove giaciono coloro che fono di 
falute difperata o di lentiffima guarigione , e fi chia- 
mano Cronaci . Ora egli apparifce da t feguente Capi- 
tolo, che un ordine migliore d’ amminiftrazione richie- 
de che fi appretti il foccorfo a fimili Infermi , non più 
ricevendoli nel pio luogo, ma fovvenendoli di con- 
tante alle cafe loro ; e ciò nondimeno , dopo che farà 
fgombro lo Spedale da’ trenta Cronaci , lì vogliono 
pronti ottanta letti ad accogliere continuamente gli 
altri Infermi . Potrà pertanto tranquillarli ognuno 
veggendo che la diminuzione del foccorfo non tor- 
na finalmente che di dieci letti . Se poi a tutto ciò 
li vorrà per ultimo aggiugnere che qualora il Gran- 
de Albergo de’ poveri na rivolto in albergo d’ arti» 
làrà meno di prima popolato lo Spedale per la man- 
canza di quegl’ infermi che fono detti mendici Alber-% 
ganti j potrà eziandio fottenerfi che 1’ apparecchio di 
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ottanta Ietti in Modena è foverchio , e afpetta forfè 
nuova riforma a tempi più opportuni alle economiche 
intraprefe . 

Fin qui della proporzione : convien dire del mo- 
do di ritenerla . È’ agevole qui a vedere quanto fia 
difficile temperare 1’ accettazione degl’ Infermi così che 
al compierli dell’ anno non ne fiano entrati più di no- 
vecento feflanta , numero proporzionato agl f ottanta 
letti , qualora il decubito e la convalefcenza di ciafcu- 
no non ecceda i trenta giorni . Ma noi parliamo ad 
uomini accorti , e non a materiali ; noi ragioniamo di 
conghietture prudenti , e non di realtà . Due fono i 
modi onde tentare un metodo di approflìmazione . Sta 
il primo nella preferizione più o meno facile de’ re- 
quifiti dell’ accettazione . Quello è quell’ uffizio pra- 
tico che fpetta alla prudenza del Magillrato civico « 
ed è a lui raccomandato . Tocca a quello di conge- 
gnare un lìftema onde render meno facili le pro- 
ve, finché fi ottenga (labilmente la proporzione non 
lontana ai novecento feflànta Infermi . In quella co- 
fa l’ economia dee predar norma alla carità , non la 
carità fmodata all’economia. Altro modo fecondarlo 
è di trovare fopra dodici tavole decennali il novero 
adequato di quelli Infermi , che in ciafcun mefe entra- 
rono nell’ Ofpitale nell’ ultimo decennio ; e poiché cia- 
feuna llagione ha le fue variazioni non troppo irrego- 
lari, non tornerà molto malagevole lampe rare le ac- 
cettazioni fu le tabelle . Qualora il numero menla- 
le fia compiuto, non farà mai durezza', ma giudizi» 
refillere a pochi queruli per non ritornare all’ antica 
dilfipazione . ’ . * 

E perchè gli anni morbofi fopravvengono a tur- 
bare ogni proporzione , n£ vagtiontì le. regole con- 
luere , ci conviene aver eziandio alcuna maifima per 
loccorrere a limili calamità . Moftrano le tavole de- 
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cennali , e le oflervazioni de’ Medici , che le influen- 
ze morbofe tra noi furono due sì nell’ ultimo che nel 
precedente decennio ; inoltrano inoltre che niuna ecce- 
de il quadrimele, e che niuna ebbe maggior forza di 
quella di raddoppiare il numero degl’ Infermi . Da quelle 
tre oflervazioni ne viene che è duopo proporre per ca- 
gione di bilancio l’annuale rifparmio della decima par- 
te della fpelk delle due morbofe influenze , che equi- 
vale al dii'pcndio di otto meli in un anno: e con ciò 
fi crede aliai cauto il pubblico intere fife . Quelle pro- 
porzioni , le quali ad alcuno di coloro che non di- 
fcefero mai alla pratica pareranno forfè dure e mate- 
teriali , Tempre tornarono utili ne’ Corpi civici a tene- 
re i bilancii delle aziende j e ben lo fanno quelli tra 
noi che federono affai tempo all’ amminiftrazione de’ 
Magiftrati . Egli convien pervaderli che una perpetua 
varietà di bilanciare non può edere la guida de’ Cor- 
pi ruotali per quello fteflò che fono variabili , e che 
limili norme pratiche predano facilità a chi opera , fi- 
curezza a chi prefiede . Bilogna concedere altresì che 
fenza veri aflegni limitati e impreteribili) niun patri- 
monio reggerà mai alle fpefe , nè la reliftenza de’ Ma- 
giftrati farà mai proporzionata alla troppa infiftenza de* 
privati . Dopo le quali cofe è duopo per fine prote- 
ftareche a tutte quelle cautele fovrafta,e tutte le reg- 
ge e governa la prudenza de’ maggiori Magiftrati, le 
cui parti fono 1’ efame , la rifoluzione , la circofpezio- 
ne nel temperare dove occorra le generali proporzio- 
ni di tutti i bilanci. ! 

Rolla a dire del fecondo difordìne dell’ Ofpìtale , 
che è 1’ economica amminiftrazion famigliare . Quando 
nelle Città fu men numerofa la popolazione , quarto il 
commercio e tutto il genere delle cofe venali fu tear- 
fo , non poteva l’ amminiftrazione degli Spedali non ef- 
fer governata fe non famigliarmente e per proprio con- 
ta . 
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to . Ora che abbondano Intraprenditori di ogni gene* 
re , e che tutto è divenuto mercatabile c venale nel 
calor dell’ afta , non v’ ha dubbio che il miglior modo 
di proporzionare l’ infiftenza alla refiftenza non ila quel- 
lo degli appalti che oppongono privato a privato in- 
terefle. Già le più colte Città d’ Italia introdurrò 
animofamente quello metodo negli Ofpitali , poiché ivi 
le frodi degli appaltatori hanno oftacoli continui e mag- 
giori che nelle altre pubbliche intraprefe. Vegliano i 
magiftrati e i medici , vigilano i ferventi , e più di 
tutti vegliano gP infermi ; talché in tanto contrailo 
non è ragionevole credere che troppo gravi polfano 
elfere le collulioni, e che la pubblica falute ne abbia 
a foffrire fenlibile danno . Per noi non li dubita che 
la maggior parte dell* azienda non polfa tra noi fog- 
gettarfi a appalto , e però nel volume laboriofo del 
conto per P illaurazione de’ pietofi Illituti ogni fpefa fu 
condotta a conto d’ appaltatore . Ivi P amminillrazione 
dell’ Ofpitale é divifa e comprefa nelle fue eflenziali 
categorie, olila in que’ fupremi generi , a’ quali debbon 
riferirfi i divertì appalti , ed ivi tutto fi trova teorica- 
mente flabilito a tempo e luogo , pefo , numero , e mi- 
fura , e qualità . La teorìa li è polla a fronte della pra- 
tica decennale , e gli alfegni fi fono moftrati affai coin- 
cidenti con quella , fotto P efperimento di cautillimi 
calcolatori: nè però tornerà malagevole tentare fui 
volume del conto il metodo degli appalti . Ogni prez- 
zo e conteggio ha fondamento fopra il reai collo 
tratto dai Regillri del pio Iilituto : gli utili degli ap- 
paltatori Hanno celati per entro 1 prezzi e le quantità 
d’ ogni fomminillrazione , nè in tutto quello lavoro fi 
è mai feompagnata la ragione dall’ efperienza • 
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CAPITOLO IL 

De Cronaci da fujjtd'tare alle loro Cafe. 

C Remaci da fpedale fono tra noi quegl’ infermi , che 
tali divennero entro lo ftelfo pio ricetto. Quel- 
le ragioni che moftrano non edere gli ofpitali per la 
generai torma degl’infermi così utili, come volgarmen- 
te fono creduti , affai più il pervadono pe’ Cromici . 
Empiere per tolleranza il pio ricetto di quelli infermi » 
altro non è che affrettare la morte a coloro che non 
poffono fperar' falute , e ingombrar luogo a coloro che 
hanno a fperarla . Quindi tra le regole d’ ogni buona 
iftituzione d’ ofpitale fu fempre quella di bandire i Cro- 
naci : e fe per fovverchia connivenza fi pofe in ob- 
blio quella falutare cautela , ci conviene riporla in ono- 
re come fu anticamente . Fu già coftume negli andati 
tempi di fovvenire a’ Cronaci con elemofine . Avevafi un 
Defco di pietà opportuno a quelli foccorfi, e non fu 
giammai fe non fe tolleranza abufiva ritenerli entro gli 
fpcdali più d’ un fetnellrc . Qofpiravano in quello prov- 
vedimento la falute e 1’ economia j la falute perchè il 
Cronaco tratto dall’ ofpitale efee a dir così da quel ri- 
cetto infalubre , ed a fenfo de’ medici fi pone in con- 
dizione meno difperata . L’ economia , perchè 1* demo- ■ 
fina ballevole al foccorfo dell’ infermo che vive fuori 
dello fpedale è fempre minore del quotidiano difpen- 
dio del pio Ilìituto . Dove per tanto , e 1’ antica prati- 
ca , e la falute , e l’ economia cofpirano , non farebbe 
opera di cauti amminilìratori follenere più oltre- un 
metodo guaito e abufato ; nel che abbiamo concordi 
non folo la voce e i ragionati configli, ma eziandio 
efficaci impulfi di edebratiffimi Profeflori . 
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Ora è da vedere quale debba e fiere la quantità 
de’ cronaci da fovvenire, e quale la quantità del fuf- 
fìdio . Quanto al numero de’ cronaci , vuoili per più 
ragioni anche in quello pio Ifiituto tenere lo llile de- 
gli abbondanti adequati : per lo che liamo venuti in 
parere che 1’ aflegno li iiabilifca per trenta cronaci, 
giacché il novero odierno de’ medelimi non afcende 
più oltre. E quantunque rcltringendofi per P avve- 
nire le acccttazioni, ed eflendoii refe più caute le 
preferizioni delle malattie da deluderli dallo fpedale, 
dovelfe col tempo tornare men numerofa la clafle de- 
gl’ Infermi divenuti cronaci entro lo fpedale, e degni 
di foccorfo: ciò nondimeno nel conto d’ illaurazione 
de’ pietofi Iftituti fi fanno fui reale afeendere labil- 
mente al numero di trenta. Quanto alla quantità del 
perfonale foccorfo , non ci fembra che il cronaco deb- 
ba quotidianamente confeguire più oltre di una lira 
modenefe . Quella elemonna per fentimento de’ pra- 
tici è baftevole a foccorrere quel cronaco che debba 
elfer nutrito qual vero mendico. Niuno tra la clalfe 
degli Agricoltori che lia condotto a un morbo croni- 
co può oltrepaffare colla confunzione il prezzo della 
lira di Modena . L’ uomo di Contado , e non altri per • 
le cofe già dimoftrate a Tuo luogo dee a dir così pre- 
dar regola e mifura di que’ foccorli , che convengo- 
no ai poveri ; nè i Magillrati bene ilìituiti pofsono 
proporre gli ftipendii maggiori delle afsegnate propor- 
zioni , altrimenti arrifehierebbero di porre fe ItelTi in 
illato di non più oliare all’ infillenza pubblica , e l’ in- 
confiderato foccorfo divenuto fermento d’ inerzia , var- 
rebbe a riedificare in pochi anni un nuovo Albergo 
d’ infingardi . 
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CAPITOLO ; III. 

Del? Ofpital Militare, 

N On può cadere Tulio Spedale militare quella que» 
ftione di utilità e di danno che fi molse fui ci- 
vico . Lo Spedale del Soldato è una delle confeguen- 
ze del lìftcma militare > ed è il minore dei mali in 
quella collituzione . Andrà a compierli fra non mol- 
to un decennio da che fu importo al pio Iftituto il 
carico dì fornire vitto j abitato, medicinali, apprettar 
letto , e rtipendiare quattro Chirurghi , e cinque fpe- 
dalinghi per cinquanta foldati infermi : a fortenere il 
qual pefo, il Ducale Erario fornifce un’ annua con- 
venuta preftazione. Dal confronto teorico e pratico 
delle fpefe necefsarie al Soldato , e al povero giacen- 
te nello Spedale , apparifcono non leggieri varietà . La 
qualità della perfona robufta e difciplinata del Solda- 
to rende men difpendiofe le confunzioni dello Jlat* 
mobilare , e maggiori quelle del vitto . La qualità del- 
la perfona del povero Tempre Tozzo e indilciplinato-» 
rende maggiori le prime confunzioni , e minori le al- 
tre . Di qui però , e non altronde forge quella va- 
rietà di maflìme molto diverte dal povero ài foldato 
che s’ incontra nel volume del conto . E’ fembrato 
a parecchi che il prefente liftema dell’ Ofpital milita- 
re fofse a ridurli in alcuna parte più economico • 
Qualora dovefse venirli alla rinnovazion del contratto 
che farà prollima , potrebbe ftipularfi così avvertito il 
Capitolato , che giovalse a render cauto T intercise dèl- 
ia Sovranità , e non commettefse alla fortuna quell® 
del pio Iftituto . ' * 
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CAPITOLO IV. 

Della Cafa di Dio. 

U N nome pieno di maeftà e di religione da rimo- 
tifllmi tempi importo ad un pio Iftituto di foc- 
corfo agl’ infermi già denominato Cafa di Dio , oggi- 
dì nafcondc nello fteflò luogo un difordine pieno di 
fcandalo e di vergogna . E* quefto il ricetto delle 
donne illegittimamente incinte che ivi fi chiudono a 
fgravarfì e balire . Quantunque la fondazione del pio 
ricetto fia antica e confecrata dall’ ufo , non fembra 
che a dì noftri procacci tutto quel bene che i Fon- 
datori fi argomentarono di ottenere. Tre fono i fini 
che la crirtiana carità fi propofe con tale iftituto . Il 
primo fu di celare lo fcandalo e la vergogna ; il fe- 
condo d’ impedire l’ infanticidio e la procurazione dell* 
aborto ; il terzo di avere ad un tempo fteflò dove 
prontamente allattare i fanciulli . Veggiamo 1’ utilità 
di celare lo fcandalo e la vergogna. 

Tra le principali regole dell’ accettazione delle don- 
ne entro il pio ricetto, non può non efler quella di 
riceverle foltanto nell’ultimo mefe del portato: altri- 
menti r.iun pietofo Iftituto tra l’ afpettare del parto 
anche falò di pochi meli, e tra il balire di dieci, av- 
rebbe patrimonio che b a ftafle a fvernare sì numerofo 
armento . Ora quando l’ intumefcenza debba apparire 
fin preflo l’ ottavo mefe , già la colpevole ha dato a 
vedere alla Città o al Contado di qual malattia ella 
infermi ; ond’ è quali vano xhe il pio luogo intenda 
a celare. una vergogna ed uno fcandalo divulgato. Di 
fatti vediamo che quefto fallo fucl più Cautamente oc- 
cultarli fe alcuni mefi prima l’ illegittima madre fi re- 
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chi a fgravarfì in paefe remoto; anzi la pratica inle- 
gna che Je donne più tementi la vergogna ricufano 
di apparire nel pio luogo, ed amano più un ricetto 
foiitario folto gli occhi di una famiglia, che il diffici- 
le licenzio, anzi il troppo palefe legreto della Cafa 
di Dio , dove convien prefentarfi allo fguardo di fef- 
fanta e più persone ; onde l’ Iftituto pio male provve- 
de al fine di celare Io fcandalo e la vergogna . La 
pratica ha infegnato altresì, che le donne le quali fi 
chiudono colà entro , fono forfè oltre la metà dello 
ftuolo delle viliffime cantoniere che vivono di fozzo 
meftiere , e parte fono sfrontate recidive più volte 
tali divenute per rientrare nel pio luogo a vivere a- 
giatamente. Apparifce in oltre dai Regiftri che il pio 
iftituto , non più fuol ricevere di cinquanta puerpere 
annualmente , e che il numero delle donne illegitti- 
mamente incinte , giugne fino alle dugento , quelle , 
computando che 1 conciarono dopo la denunzia e non 
maturarono il frutto. Se però le femmine di perduta 
fama oltrepalfano la metà ; fe la Cafa di Dio non 
accoglie più di cinquanta puerpere; avviene che il 
pietolo Iftituto non vale celare quel male che fi pro- 
pone , anzi piuttofto Io fvela ; onde la parte morale 
a chi ben riguarda non pretta tanto di utile , quanto 
reca di diftìpazione . 

Ora è da dire come fi tolga colla pia i fi inizi one 
del ricetto l’ infanticidio , o 1* aborto . Non fu fem- 
pre fenza pericolo elporre i fanciulli alla Ruota che 
li accoglie; poiché le antiche mafiime volevano che lì 
vegliafle a forprendere il confcgnante full’ atto per ri- 
ftorare il pubblico patrimonio di alcuna fomma . Ma 
le poileriori leggi hanno refo così fàcile e ficura la 
confegna, che non è a credere ragionevolmente che 
la fpefa o la difficoltà inducano le puerpere né ali* 
uno nè all’altro delitto; concioflìacchè la fpefa eflén- 
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do pofteriore a! parto » c procedendo dalla nutrizione 
di quello , retta tolta colla facile acceflìone alla ruo- 
ta . Le Leggi polire hanno pofeia preferitto favia- 
mente ai Sindàci delle Ville fotto ttrettittìme multe, di 
vegliare a feoprir le colpevoli e a denunziarle al luo- 
go della ragion criminale , affinchè ciafcuna preftando 
licurtà di condurre il frutto a maturità, non fia oltre 
più travagliata, la qual cofa è collantemente in pra- 
tica efeguita . Che però dopo la libera acceflìone al- 
la ruota , dopo 1’ aflicurazione del parto e delle col- 
pevoli , fembra che il pio Iftituto non torni molto 
neceflario a togliere l’ infanticidio e 1’ aborto . Retta 
a vedere quanto fia utile ritenere dicci mefi le puer- 
pere a balire nella Cafu di Dio . 

Le tavole decennali degli efpofli ne nioftrano che 
cento fcttantacinque fanciulli per adequato entrano an- 
nualmente nella Cofa di Dio , tra bambini che ci nac*’’ 
quero , e tra quelli che vi furon recati . Dalle olfer- 
vazioni fatte Còpra i regiltri abbiamo , che Cogliono co- 
là balirfi annualmente centodieci pargoletti, e feffan- 
taqioque in Contado. Le tavole decennali di loro 
mortalità ci danno a vedere, che pretto a cento per 
novero adequato ne muojono annualmente entro 
il pio luogo tutti lattanti , e pretto a venti entro 1’ 
anno fuori del pio ricetto . Se però di centodiefci fan- 
ciulli che fi nutrono in quefta pia Cafa appena è che 
ne foptav vivano dieci , e fe tra fefsantacinque fanciul- 
li che lì balifcono fuori ne fopravvivono quarantatre ; 
non è a dubitate che il pio Ittituto della C*ja di Dio 
alle vite de’ fanciulli non fia fatale. 

Qui però convien confettare che la cagione di 
tanta mortalità non appartiene tutta al mal governo 
del pio ricetto , E primamente vuolfi riflettere che 
la mortalità de’ fanciulli , fecondo le tavole comuni i 
Cuoi else re ovunque grandiflìraa, nudane ne pruni 
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meli , così chè dicefi oltrepafsare la terza parte de* 
nati . In oltre che in quello ricetto fono recati i mi- 
feri fanciulli da remotiflime parti ) i quali oltre i gra- 
vilTìmi danni di falute che recano feco dal nafcere per 

10 lìento e per li nafcondimenti della rea madre, han- 
no oltre- più fofferto il difagio dei trafporto , 1’ in- 
temperie della llagione, e lovente un troppo lungo 
digiuno . Non è neppure da tacere che quelle vitti- 
me da tanti luoghi venute, tutte lono polle a bali- 
re per alcun giorno nella Gufa, di Dio, e quando 
elcono al Contado, varcarono già i primi più fata* 

11 perigli ; che' però le il pio Ilìituto accoglie i fanciul- 
li nel tempo del maggiore periglio , dee pur foflfrire la 
maggiore mortalità. Ma egli non è neppure da dilli- 
mutare quanto Ila grande, la fchicra de’ mali che do- 
minano colà entro ; e come fumo ivi frequenti e co- 
muni ora- le tolli , ora i lattimi, ora i vajuoli, ed al- 



tri molti morbi , li quali dall’ uno appiccandofi fen- 
za riparo agli altri peggiorano la condizione de* 
fanciulli . A ciò deefi aggiugnere quel perpetuo av- 
vicendare e fottentrare di nuove puerpere e nuove 
mitrici, e il sì fpefso tramutare di latte, cagione per- 
petua di trilla nutrizione , e quella fcollumatezza che 
per la qualità delle perfone è propria dei luogo , quel 
difamore con che fi predano le fcoliumate a porgere 
il latte ai fanciulli , e maffime ai non loro parti, quel* 
la fozzura di rogna , e di più trillo malore , di cui al- 
cune fon piene , e quel caricarli che avviene lovente 
di due o tre pargoletti una nutrice ; efperienza fatale 
cui Tempre fopravviene la mortalità ; cole tutee le qua- 
li motlrano ad evidenza , come la Cafu di Dio , mal- 
grado i più cauti regolamenti , debba efsere , qual fu 
tempre, piuttollo che un pio Ilìituto una vera tomba 
ali fanciulli .1 

Ali’ inutilità morale , al danno politico vuoili ag- 
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giugnere in quello luogo il danno economico partico- 
lare di quefta iftituzione . Apparifce nel volume del 
conto che qualora la Ca/a di Dio fofse governata con 
migliore (Ulema , ciafcuha donna non potrebbe efsere 
a pelo minore di fdsantatre lire menfali . Dal nuovo 
metodo che fi proporrà per balire i fanciulli fuori del 
pio luogo ( metodo regolato fulla pratica comune de’ 
poveri ) apparirà che un fanciullo efpofto non dovrà 
cfsere a carico maggiore di quindici lire menfali , e di 
alcune lievi fpefe per fafeie e vcftito ; onde 1* econo- 
mia del balire entro la Ca/a di Dio è quattro volte 
più difpendiofa del balire in Contado . Che però non 
efsendo P iftituzione del pio luogo , nè atta a celsare lo 
fcandalo e la vergogna, nè a vietare P infanticidio i 
anzi cagione di mortalità maggiore , e all’ erario troppo 
dannofa ; come potranno eglino i Magiftrali civici vi- 
ver più oltre neghittofi fenza grave carico, e impi- 
grire foltanto fopra minuti ufficii di amminiftrazione » 
quando fono a rivolger le cure a campare tante vitti- 
me , le quali non periicono che per la reità del fi- 
ftema ? 

Non è da porre in dubbio che una delle princi- 
pali cagioni, anzi forfè la fola che aftringe a balire 
entro il pio ricetto , e che da molti anni il va riem- 
piendo progrdfivamente di Tempre più numerofa tor- 
ma di fanciulli, non ila la tenuità de’ falarii delle nu- 
trici e de’ cuftodi forenfi , non maggiori di lire dieci 
menfali ; quando i comuni e più fcarli ltipendii del ba- 
iire tra mendico e mendico non fono minori di dodici 
lire . Ritenere paurofamente in tali circoftanze i falaiii 
nella loro tenuità, e tentare altri rimedii, farebbe uno 
de più (conci errori di quella difavveduta economia, 
che per ia lovverchia anguitia diftrugge (e ftelsa . Quin- 
ci fi trova necefsario primamente di aumentare lo 
-fhpcrviio deli’ anno del baiimento e pareggiano alia me* 
^ ta 







Digitized-by Google 



97 

là dello Zecchino ; o fin dove vorrà la concorrenza 
de’ falarii comuni ; pofcia accrefcere gradatamente an- 
che gii fiipendii. del tempo fuccelfivo dell’ allevamento 
fino all’anno fedicefimo compiuto 5 in una ragionata pra- 
tica proporzione , onde non avvenga più che fiano cosi 
fovente come furono in pafsato rellituiti i fanciulli. E 
perchè ciò nondimeno non può ovviarli che non fiano 
talvolta riportati i pargoletti al pio ricetto , nè quello 
può fottrarfi alla fpefa, finché fi abbiano nuovi cultodi 
cui confegnarli ; quindi abbiamo creduto poterli per ab- 
bondante novero adequato computare quattro fanciulli 
perpetuamente riportati alla Cafa di Dio , e tanto mag- 
gior pefo volerli attribuire a quello pio luogo , come 
potrà vederli nel volume dei conto . Tali appunto 
fono i divifamenti da noi preli dopo fottili indagini di 
conteggi , de’ quali fi parlerà nel Capitolo degli Efpoiti . 
Da quelle innovazioni dee provenire , che minore farà 
il bifogno di ritenere nella Cafa di Dio le difpendio- 
fe nutrici, e che non faranno mietute come in addie- 
tro le vite di tanti infelici. Forfè un giorno un Intra- 
prenditore bene ftipendiato potrà prendere a fuo cari- 
co d’ aver pronte tante nutrici forenfi quante ballino 
a balire ogni fanciullo. Forfè allora potrà , fe non chiu- 
derli il pio ricetto , almeno congedali! la puerpera fra 
brevi giorni dopo il parto , e farà meno arril'chiata la 
vita de’ fanciulli, e più cauta l’economia. Quello me- 
todo non fi crede ora afsai ficuro a tentare , per non 
contraltare in un dt folo alla pratica di tanti anni , nè 
v’ ha che il tempo e la diligenza de’ civici Magillrati 
che pofsano lentamente introdurlo » Vero è che per al- 
tra parte, grave non può tornare la fpefa degli ftipendii 
de’ fanciulli per l’ aumento dtl numero loro , e del- 
le tnenfali prefazioni ; ma noi lucriamo di far sì che il 
minoramento delia fpefa della Lajudi Dio pofsa fupplire 
in gran parte ari’ aumento delle lòvVenziom agli elp>> 
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fti , e che 1* intiero difpendio annuale de’ due pietofi Illi- 
tuti non fia per tornare congiuntamente troppo fupe- 
riore al pafsato . E fé avverrà che pure oltieparfì di alcu- 
na fomma ; quanto farà 1’ eccefso , altrettanto avremo 
poi aggiunto di vita a quegl’ infelici , che per la tenui- 
tà degli ftipendii erano pur condannati a perire . Quanto 
all’ economia prefente della Cafa di Dio , egli ci giova 
fperare che il numero delle puerpere , il quale ora fuol 
giugnere prefso a cinquanta di continuo ricoverate nel 
pio luogo , debba diminuire fino alle trentafei ; e fidando 
a quello fcemamento , crediamo doverli nel volume del 
conto fgravare la Capi dì Dìo di un carico rifponden- 
te al minor numero delle nutrici . 

Dopo ciò , non fenza configlio di valenti Medici 
fiamo fcefi a variare, ora qualità, ora quantità d’ ogni 
fomminiilrazione ; e più certo limite abbiamo fegnato 
a ciafcuna competenza di vitto , e parecchii abufi ab- 
biam celfato , nemici dell’ economia e della falute : co- 
fe tutte che apparifcono dal volume del conto . Sa- 
rebbefi defiderato di poter prefcrivere nel pio Iftituto 
frugalità maggiore di vitto» poiché le donne colà 
entro celate fano per lo più della clalfe delle mon- 
tagnuole e delle pezzenti , che dovrebbero vivere pay. 
veramente \ ma la circoftanza del puerperio > e della 
gravidanza, e del vivere in comune, vietano rigorofi- 
tà e riforme . Era comune il defiderio di efcludere 
dal pio luogo ogni genere di femmine di vita fofpet- 
ta, e non tementi della vergogna; ma quelle diflin- 
zioni fono d’ un genere sì delicato che non fi polfo- 
no tentare fenza pericolo di otfefa dell’onore. Sonofi 
però nel volume delle regole bandite le recidive, e 
quelle che palefemente fono di vita perduta . Intan- 
to convien tollerare quelli abufi , raccomandarne la 
tenta correzione ai, Magillrati , e alpettar tempi mene), 
immaturi alte utili economiche intraprefe » 
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CAPI T O L O V. 

Degl' Infetti di morbo Celtico. 

T TOlgono oramai centocinquanfa anni dacché la pia 
V opera di curare gl’ infetti di morbo celtico fu idi- 
tuita e d’ infigne patrimonio dotata dal valente me- 
dico e pio cittadino Cavalca . Non v’ ha forfè pietofo 
fuflidio a predare il quale cofpirina con maggiore con- 
cordia la Religione , la Morale , la Politica , e i’ Econo- 
mia . Quella infezione non medicata > non folo accorcia 
la vita e ne avvelena i fonti ; ma sforma e guada la 
prole e la dirada , e minaccia 1’ umana fpecie di di- 
druzione . Quindi faviiflimi magidrati di più coltiffi- 
me Città idituirono le inquifizioni , le vifite , le dinun- 
zie , ed eziandio le pene per guarirne gl’ infetti . Se fi 
paragonino ai nodri dì i tempi della fondazione del 
pio Idituto , o que’ più remoti dell’ infelice Cenoroa- 
no sì ben pianto nella Sifilide , veggiamo quanto fia 
dato felice il fucceflo dell* arte medica a domare que- 
da pedilenza ; e ben fappiamo da più nodre dorie 
municipali che dove fu lenta e trafcurata la pubblica 
vigilanza , e dove non fi predarono limili foccorfi % 
parve che la qualità del male inferocifle e diveniffis 
anche più rea . Un difordine folo e non lieve avvie- 
ne che fi fcuopra ne* provvedimenti economici della 
cura de’ Celtici , ed è quello di medicare a fpefe del 
pio luogo anche i poveri dranieri . Noi non riputia- 
mo che la carità che dee regnare tra cittadino e cit- 
tadino debba regnare tra jptato e Stato , malfime fe » 
come accade» noi foli abbiamo aperti gli Ofpitali ai 
vicini , ed cffi li hanno chiufi per noi , E’ politico 
jnfegnamento profittare nelle intraprefe economiche 
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de’ bifogni , e de’ vizii altrui ; ma quefla iflituzione 
intende a guarire i vizii non noftri con nollro danno • 
Non è però a dubitare che non fia neceffario reilrin- 
gere le accettazioni ai fudditi , e negarle agii ftranie- 
ri . E’ flato propofto di aprire lo Ipedale alla cura 
de’ Celtici non più foltanto nelle due temperate fta- 
gioni , ma perpetuamente a foccorfo maggiore degl* 
infermi. Qualora il nuovo progetto fi tenefle preffo 
i confini della paffuta fpefa , o 1’ oltrepaflaffe con evi- 
dente riftoro dell’ altrui falute: non è da diflentire 
che fi tenti il più utile fovvenimento . 11 novero de- 
cennale degl’ infetti curati nello fpcdale ci ha moftra- 
to , non eflere la quantità loro adequata che di cin- 
quanta annualmente . Su quello abbondante novéro , 
perchè comporto anche degli ftranieri 5 fi è ftabilito 
r afsegno annuale al pio luogo degl’ infetti, onde il 
patrimonio fia pronto a foftenere le utili inrraprefe 
che fi dovefsero tentare . Non farà poi malagevole 
tenere la proporzion dell’ afsegno , perchè non regna- 
no in quello morbo^, quelle eventualità che rendono 
incollante la quantità degl’ infermi . Ogni dilpendio 
Scorrevole alla cura de’ Celtici è flato nel volume 
iacl conto ripartito ne’ diverfi appalti, de’ quali non 
farà difficile Col volger degli anni trovare 1’ Intra- 
prenditore . 
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CAPITOLO VI. 



Del Cimi fero. 

\ 1 

I A falubrità de’ fonti modenefi , la mondezza e fi- 
nirà de* Tempii , 1’ anguilla delle Chiefe Parroc- 
chiali per le ampliate Parrocchie, e la falute pubbli- 
ca , furono le ragioni che configliarono 1’ edificazione 
del nuovo Cimitero, e da cui molfi.ro le varie leggi 
fepqlcrali , che emanarono. Ma eftendo la mortalità 
della Città di Modena di preflo che novecento per- 
fone , e non avendoli nel Cimitero più di cent* ottan- 
tacinque fepolcri, ebbeci chi non trovò il numero del- 
le tombe baftevole a ricevere cautamente tutti i ca- 
daveri ; qualora dal chiuderli al riaprirli delle arche 
acquidofe , e allo fpurgarle , fi dove lfe frapporre tan- 
to fpazio di tempo , quanto domanda la diflòluzione 
degli ammontati cadaveri . Ebbeci inoltre chi trovò 
elfere troppo contrario alla fanità e all’ economia quel 
perpetuo giro di Tempre nuove tumulazioni e Tempre 
nuove efpurgazioni; e perciò fu opportuniflimo il par- 
tito di aggiugnere al Cimitero uno fpazio di terra ben 
chiufo, dove fare le inumazioni, e non arrifehiare la 
falute di niuno . Introdotto dalla nccelfità quello di- 
verta modo di feppellire , è fembrato che la ragion 
voglia che pure $’ introduca diverta metodo nel pio 
Iftituto ; sì per render Tempre meno frequenti le di- 
fpendiofe purgazioni de’ fepolcri , sì per togliere ogni 
ragion di lamento ai parenti de* defunti che preferi- 
feono la tumulazione all’ inumazione , come pure per 
tenere fecondo i precetti della pubblica fanità quan- 
to più fi polTa divifa e fempre meno di prima ram* 
raalfata la putredine . Tre diverfi luoghi di lepolture 
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abbiamo creduto doverti partire a tre divertì ordini di 
perfone . Il primo luogo è della Chiefa 3 che forge 
nel mezzo del Cimitero, e quello deftinafi ai Nobili 
che altrove non hanno loro gentilizii monumenti. 
Il fecondo è il luogo del Cimitero e di tutti gli a- 
velli che lo circondano , e quello fi atTegna alla fchiera 
de’ Cittadini, e delle civili perfone fino all’ Argen- 
tiere . Il terzo è il Campo Santo , e quello apparterrà 
a tutta la clafTe inferiore all’Argentiere. Se v’ ha 
altra dillinzione per gl’ infami, e giulliziati, quella è 
pur neceflario che fi ritenga , perchè pende da una 
delle pubbliche non inutili opinioni . Per tal fnodo 
iella riparato alla fpefa, ed al pericolo delle troppo 
frequenti purgazioni de’ fepolcri, s’ introduce una di- 
vifione di dalli più atta a giovare che a nuocere , e fi 
acchetano le querele di molti . Oltre a ciò , fi è felice-, 
mente tentato di congiungere 1* economia alla religione , 
e gli uffiz.il del ricevere i cadaveri , dell’ accompagnarli , 
C altri che fi efercitarono a prezzo , ora con gratui- 
ta carità abbiamo affidato ad un Chioftro di ottimi 
Regolari opportunamente proffimo al Cimitero , a’ qua- 
li lonofi impetrati que’ privilegi che fenza alcun ca- 
rico del pio luogo polfono animare la loro pietà , e 
foccorrere a quella religiofa povertà che profetano . 
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CAPITOLO VII. 

Del numero delle Mejfe , e degli ajfegnamenti 

per le ceremonie della Religione . 

> . . . 

f \ Uando il Regnante Sovrano versò tutto il val- 
V^fente de’ Clauftrali nel patrimonio de’ pietofi Ifti- 
- tuti , comandò nello fteflo atto che tutto folle 
erogato in quelle pie opere che poteflero fecondo i 
principii della crilliana carità, e della civile economia 
foccorrere ai poveri e farne profperare le forze . Al- 
la voce di sì giufto e pietofo comando, ognun vede 
come è forza che tacefsero tutti i privati comandi de* 
Teftatori , e come tutte folfero rivolte in quell’ atto t 
c follevate le pie loro intenzioni al generale utililfimo 
fine di più opportuna e profittevole carità . Allora 
non ebber più luogo le diftinzioni prefe dall’ ordine 
delle tavole teftamentarie , e delle enunciazioni fuc- 
celfive ; fe foffe anteriore la dejìgnazione del fondo , 
o 1 ’ ajjègnazionc del numero delle Melfe . Allora più 
non ebbero luogo , nè le interpretazioni de’ patti , e del- 
le tante convenzioni , nè 1’ efame delle rendite di cia- 
fcun fondo , e della pofizione de’ luoghi , onde rico- 
nofcere fe agli obblighi non efeguibili in atto fi po- 
tefse in potenza fupptire, e però quali per natura del 
Sovrano comando cefsarono quelle tanto minute cure , 
e indagini che tornerebbero impoflìbili nella confufio- 
ne che feco porta necefsariamente ogni verfione di un 
infigne patrimonio . Il grave ed evidente sbilancio ne* 
pietofi Iftituti di centomila lire annualmente , la ne- 
cefiìtà di più economico fiflema, perfuafero doverli 
per una parte venire all’ alfegnamcnto di quei deter- 
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minato e fiabile numero dì Mefse che folse opportu- 
no a foddisfare a tutti gli atti di pietà e di religio- 
ne che a ciafcun pio luogo convennero , e doverli 
per P altra parte ottenere quella condonazione e ri- 
duzione, che richiedefse una tanto grande, e necef- 
faria intraprefa . Fu però nel volume del conto de- 
terminato paratamente il bifogno d’ ogni pio Iftitu- 
to , e tutte le Chiefe anche Iparfe nelle Ville , tutti 
gli Altari degli fpedali ebbero i lor afsegni convene- 
voli all’ efercizio della religione fecondo l’ufo; nè 
più oltre fi gravò la parte palfiva dell’ eccefso . Do- 
po ciò 1* operofa indagine del conto fu rivolta agli 
afsegni da farli a ciafcuna Sagriftia per quelle Mele 
che fono necefsarie alla decenza maggiore del lacro 
culto. Ebbe ciafcuna la tavola di fua competenza 
per ogni confunzione. Le fomminiltrazioni furon regola- 
te fu le pratiche più recenti, e fi cercò quella pro- 
porzione, dove le ceremome della Religione ritenen- 
do tutta la loro dignità fentifsero però le regole dell’ 
economia , 
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CAPITOLO Vili.' 

Degli Orfani di 5*. Bernardino > e delle Orfane 
di Santa Carter ina. 



! A L celebre Cardinale e Vefcovo di Modena Gio- 
il L vanni Morone» chiamato nel Concilio di Tren- 
to Uomo d' incredibile e qua/i diinna fapienza , deve la 
ina iftaurazione il Collegio antichiflimo degli Orfani 
di S. Bernardino , e al dottiflìmo Egidio Fofcherari 
Vefcovo pur di Modena dee la Aia fondazione il Col- 
legio delle Orfane di Santa Catterina volgarmente chia- 
mate Zitelle del Vefcovo . Non polfono ibpra quelli 
due pietofi Iftituti cadere le acculo che cadono l'opra 
i grandi e numero!! ricetti di mendicità . Quegli ofipi- 
zii che ricevono un genere di fanciulli , il quale non 
togliefi all’ Agricoltura , che oltrepiù fono aperti foltan- 
to alla perfona del vero Orfano miferabile , che ac- 
colgono la fola clalfe dei Cittadino abbandonato , c 
che non eccedono nella quantità degli alunni il no- 
vero delle perfone di una privata numerofa famiglia , 
le quali polfono governarfi da ogni difcreto Cittadino 
coi configli della comune prudenza ; hanno in fe veri 
principii di attività maggiori de’ piccioli pregiudizii , 
che fogliono attribuirli alla loro iflituzione. 11 tem- 
po ha infegnato tra noi come quelli pietofi ricetti ri- 
pararono loventc a gravi danni della fortuna , come , 
ipelfe volte ritennero civili e nobili fanciulli dal men- 
dicare , come più volte oliarono ai danni della trop- 
po rapida fuccellion di fortuna , che tanto regnò in 
quella Città , e in quanti modi foccorfero all’ oneftà 
delle fanciulle, al coliunie degli Orfani, e che i due 
* pie- 
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pietofi Iftituti ottennero tutto dò fenza anneghittire 
per la tenuità * loro la dalle de’ Cittadini . Non è 
però maraviglia fe nella pubblica opinione falirono in 
tanto onore amendue le pietofe Opere , concioflìachè 
la frequenza degli avvenimenti favorevoli fuperò quel- 
la degli sfortunati fuccelfi. Dovendoli però rifpetta- 
re un antichilfimo ufo confermato dalla ragione , li re- 
puta eflere utiliflimo ritenere l’uno e l’altrodi quelli 
due opportuni Iftituti, e folo doverli procedere ad al- 
cuna riforma economica . 

La prima riforma che conviene introdurre è nel- 
la quantità degli alunni , che abbiamo ftabilito do- 
verli reftringere da cinquantadue a quaranta. Noi 
rifcontriamo che 1’ antico novero degli Orfani nel 
la ftefla popolazione non fu maggiore di quaranta , c 
ballò all’uopo della Città. Veggiamo che una clafle 
di venti per ciafcun Collegio è quella che può effer 
governata a maniera di privata famiglia da un pruden- 
te Cittadino , e che ogni governo famigliare lì guafta 
che fia per fua iftituzione maggiore delia forza del pa- 
dre di famiglia . A ciò fare ne configlia ancora 1’ eco- 
nomia sì necelTaria al riparo dello sbilancio , e più di 
tutto 1’ efperienza , la quale infegna che nella popola- 
zion modenefe non fuole avvenire, che poffàno rima- 
nere annualmente Orfani per novero adequato più di 
quattro fanciulli Cittadini che fieno abbandonati da o- 
gni foccorfo ; il qual numero ripartito fui tempo dell’ 
albergar de’ fanciulli rende 1’ intero novero dei due 
Collegi . La feconda riforma è del tempo dell’ in- 
. colato degli alunni nel pio luogo . Egli è certo in 
generale che i fanciulli, come fiano giunti all* età più 
adulta , fono meno atti ad cfferc educati in quella qual- 
fiafi accidentale dipendenza ed efercizio , che è per 
toccare ad effi , di quello che il fieno nell’ età vici- 
na alla pubertà, e che tanto fi coftumano meglio ma* 
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talmente, e fi addeftrano fificamente al fervóre, e al- 
la perfezione d’ ogni medierò , quanto meno fentono 
da prima il pieno vigor delle forze , e più il timore 
della povertà. Che però, eflendo i ricetti d’ orfani 
piuttofto Collegi di nutrizione che di educazione , 
debbono per iftituto abbandonare- gli alunni in quel 
punto dove più fono pieghevoli alle arti, e capaci dì 
• tentire le utili impreffioni , e non in quel punto in 
cui gli animi e i corpi fono divenuti men docili , an- 
zi capaci alla refiftenza e intolleranti dell’ arte . DJ 
qui è che fi reputa che i fanciulli fecondo il pafiato 
non debbano riceverli , nè minori dell’ anno fettimo , 
nè maggiori del quattordicefimo come prima fi coftu- 
mava , ma che fi debbano congedare all* anno fedice- 
fimo . Come poi le fanciulle tra noi all’ anno diciot- 
tefimo poffono effere accomodate o alle arti, o al 
fervire, fi crede che l’anno fteflb dovefie e (Ter quel- 
lo del congedo, e fi vuole ad un tempo fteffo rac- 
comandata ai Magiftrati una cura follecita pel loro 
collocamento preflo perfone probe e difcrete . La 
terza riforma è nella delicatezza del vivere delle fan- 
ciulle , le quali fono sì morbidamente educate , che 
temono ogni po’ di fole e di nebbia , e ftridono al 
ronzare d’ un infetto , e oltre più mentre s’ infrafca- 
no, e hanno la tavoletta e altre follìe, vivono poi 
Lucide e mal rattoppate . Di qui è avvenuto in o» 
gni tempo , che accolte anche ai fervigi di faco Ito- 
le famiglie , fono venute in pubblica opinione di inl'of- 
ferenti e delicate, vizio il più odiofo nello fiato del 
povero . Perciò è che nel volume del conto fono 
bensì fchierate le loro competenze , ma fi vietano quel- 
le morbidezze e inutilità che furono conceflìoni in- 
confiderate e non convenienti a pittofi ricetti . Per 
ciò ancora avviene che abbiamo determinato , che i 
fanciulli debbano vivere col capo rafo , e colia to- 
-, . 7 na- 
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naca, e col farfetto tifato, e non già coltivar la' 
chioma , o veftir 1’ abito francefe , come fu opinio- 
ne di alcuni , che in altro liftema intendevano ad 
altri oggetti . A noi è f. mbrato che -il veftito del- 
le Zitelle debba rimanere nell’ antica fila mode- 
ftia e povertà, fenza varietà e fpefa di mode; on- 
de memori di lor condizione, fi preparino a folte- 
nere manfuetamente la loro fortuna , ed abbiano 
maggiore incitamento a migliorarla. 
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CAPITOLO IX. 



Dei SuJJìdii a b altre . 

I L fuflidio a balire è un foccorfo che fi preda a fa- 
vore di que’ fanciulli , -le cui madri o per infermi- 
tà, o per la conformazion loro non fono atte a bali- 
re , e non è che uno ftipendio alle loro nutrici . 
Prefo un ragguaglio del numero de’ fanciulli foccorfi 
dal pio Iftituto , parte in ragione di otto , parte di 
dieci lire menfali per dieci meli , e ommeflt i foccorfi 
che fi predano fpelso per più breve tempo, fi dedu- 
ce che prefso a quaranta fanciulli fono continuamen- 
te nudriti a fpefe del pio Hlituto . Egli è da ofser- 
vare fopra ciò , che 1* accidente delle madri , le quali 
per difetto di conformazione non hanno come por- 
gere il latte , non è da calcolarfi a fenfo de’ filici 
maggiore dell’ uno per cento ; perchè la natura ta- 
lora errò a delira e non a finiltra , e fpefso aiutata 
dall’ arte e dal bifogno , corregge il proprio difetto . 
Conviene oltre più riguardare che le donne , le qua- 
li infermano in modo di non più potere porgere il 
latte, non debbono dirli forfè più di tre in cento lat- 
tanti ; talché tutte infieme computate le mendiche im- 
potenti a nudrire i proprii figli, non afccndono a nu- 
'mero maggiore di una ogni venticinque . Efsendo per 
tanto attualmente quaranta le donne non atte a ba- 
lire , e mendiche , farebbe meftieri prefumere che tra 
la clafse de’ poveri, quelle che attualmente balifcono 
fofsero mille oltre le quaranta impotenti . Perchè poi 
le donne attualmente lattanti per prudente novero d’ 
alcuni non fono in minor numero della fedicefima par- 
te di tutta l’altra fciùcra , converrebbe ' che la tòr- 
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ma delle mendiche in Modena fofse di fedicimila e fei- 
xento ; che però il prefente fuflìdio a balire involve 
afsurdo, e deve di di fmodato. A temperare però 
quella pietofa largizione, ed a {occorrere a tutti i 
cali più necefsarii , e anche ad ufàre molta condifcen- 
denza , fembra che non più di dodici donne dovefse- 
to partecipare perpetuamente a quelli foccorli, giac- 
ché la clalse delle povere da Parrochi denunziate , ag- 
giuntevi quelle del vicino Contado, non polsono oh* 
trepafsare molto il sumero di quattromila. 
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Degl* Iftituti pii da mantenere 
nello flato prefente . 



T3 

CAPITOLO L 



De Vergogno ^ . 

C Oloro che non valgono per niuna induflria a pro- 
cacciarli occultamente il vitto, e che per lor con- 
dizione nobile o civile , fecondo le ragionevoli opinio- 
ni dell’ onore , non poflono nè quell uare , nè trava- 
gliare palefemente fenza vergogna tra noi , fi dicono 
poveri della claflfe & Vergognoji . Siccome i plebei , 
allora fol tanto fi dicono poveri quando fono impedi- 
ti delle forze della perfona ; così fi chiamano poveri 
i Nobili e le perfone di civil condizione quando fie- 
no impedite dalla forza d’ una ragionevole opinione . 
Allora dicefi ragionevole quella opinione quando è 
indotta da tempo immemorabile , ed ha preio tanto 
pofleflb nell’ animo altzpi j che non può fpogliarfi fe 
non col volger degli anni . Per lo contrario non è 
ragionevole quell’ opinione che da breve tempo è in- 
trodotta , perchè in corto fpazio fi può dileguare . Se 
giova tanto alla podeftà pubblica coltivare le opinio- 
ni di onore , fe dall’ onore s’ ingenerano e mitrifconci 
il coraggio , le fcienze > e infiniti beni della focietà , 

farà 
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farà dovere della podedà (teda,. la quale tanto fi gio- 
va di quelt’ opinione, e la coltiva con fuo profitto, 
predare quel foccorfo che badi , onde il povero polfa 
lentamente , e fenza pericolo della fanità addedrare il 
corpo inerte alla frugalità, alle arti, alla fatica, e 
rientrare nella clalfe degli operofi . 

Vuolfi oltre a ciò riguardare che due fono i ge- 
neri di moneta per cui fi codituifce la forza della 
Sovranità ; moneta reale che è quella del metallo , 
e moneta che può dirli fimbolica , che è quella -degli 
, onori. L’ una e 1* altra è un mezzo per ottenere 
dagli uomini quelle azioni che più ne piacciono , e 
più ci giovano ; amendue fi fvilifcono moltiplicando- 
le, amendue fi falfano colla mefcolanza di falfo me- 
tallo , o di meriti falli ; quindi certo principio è che 
quei Principe abbifogna di minor metallo che è più 
cauto nella didribuzion degli onori . Quantunque il 
vero onore non fia che la opinione che altri nutre 
delle nodre azioni : nondimeno molto in ciò li è im- 
podo al popolo , fapendoli come accomodi i fuoi giu- 
dica ai fegni fenlibili e materiali. Sa ognuno come 
il portare limboli di libero accedo al Sovrano, il fa- 
lire piuttodo per una fcala che per un’ altra , o recar 
nome e divii'a d' aver militato per la patria , fono fe- 
gni che codituifcono la utile moneta d’ onore atta a 
lufeitare grandi azioni negli uoiriini , i quali per que- 
di limboli non ricufano le più ardue intraprefe , e 
giungono fino alla prodigalità deila vita . Non v’ ha 
poi chi ignori chej dove gli ,gnori fieno fpelfo acco- 
munati alla dado a cagion d’efempio di pubblicani 
che hanno difpregiata P umanità , di eunuchi che han- 
no avvilito la natura , o di coloro i quali efercitaro- 
no arti fcurrili , o altre profedìoni , cui la pubblica 
opinione fpcflb non fenza ragione ricufa di predare 
«maggio, li falleggia la moneta limboiica, onde a tu- 
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fatare le utili azioni, convien trarre dall* erario la mo- 
neta reale > e fin dove manca 1’ onore aumentar i* 
onorario . Ma fe poi avvenga che a colloro , i qua- 
li recano tai (imboli fopravvenga Ja povertà per lo 
più feguace de’ falli onori , fe quelli fi veggano gia- 
cer negletti nello lquallore e- tra le fordidezze della 
mendicità ; allora la moneta fimbolica non folo deca- 
de da ogni pregio , ma fi rivolge in ifcherno e vil- 
lania , e fi diihpa fconfigliatamente uno de’ più utili 
incitamenti di attività. Da quelli principii, e non al- 
tronde muovono tutte le ragioni, per cui i pietofi 
Iftituti , e i patrimonii di foccorfo verfo la dalle dei 
nobili furono da ogni ceto di faggi riputati utiliflimi 
fingolarmente' negli Stati Monarchici , ne’ quali foven- 
te T onore tiene luogo della virtù , 

Veduta la necelhtà , vediamo la proporzione del 
foccorfo , Mille e trecento , fecondo le pietofe de- 
nunzie de’ Parrochi , fono tra noi le perfone nobili 
e civili , che meritano fovvenimento . Ora tali per- 
fone , che da elfi diconfi vergogno fe non fono però 
in gran parte così indigenti r che non pofleggano al- 
cuna cola , nè così ftreme di forza che non potelfe- 
ro addelìrarfi ad alcuna arte privata , nè così tempe- 
ranti che non potelfero vivere con maggiore frugali- 
tà, nè civili tanto che difconvenifie loro un’ arte pub- 
blicamente profelfata , nè così abbandonate che non 
ottengano molti fegreti foccorlì . Se quelli motivi 
fieno prefi ad efame dall’ uomo prudente , nc darà per 
conceduto che il novero infigne de’ vergognofi bifo- 
gnevoli di foccorfi fi reftringe a piccola clalfe . Sa- 
rebbe inutile recar in mezzo conteggi delle rifponden- 
ti cinque diminuzioni, e non è cauto gire colla ra- 
gione dove può guidarne 1’ efempio . Una ferie di 
molti anni ci infegna che la fomma di ventimila lire 
erogata a favore ae’ vergognai ballò comodamente q 
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Cerna clamori al foccorfo loro, e quella fomma ci 
configlia la prudenza di confermare e mantenere . 
Che le avverrà che gli anni calamitofi travaglino la 
Città, fiamo in Opinione che debbafi opportunamen- 
te, ma per poco tempo aumentare il foccorlb cori 
quella proporzione, di cui fi parlerà ragionando del 
■patrimonio dell ’ anno penuriofo . Più frequenti, più Te- 
veri , e regolari fcrutinii de* pattati ci fembra richie- 
dere P admiflione nella clafle de’ vergogno!! , e do- 
verli adoperare alcune di quelle cautele che furon 
accennate parlando de’ fujjìdii- da /opprimere . Non 
fapremmo poi fcoftarci dal metodo di confegnare i 
fegreti futtidii alle mani de’ Parrochi ; .cui preghere- 
mo foltanto di recare nella feelta de’ poveri vergonojì 
e nelle loro anellazioni quello zelo , e fpirito di difere- 
zione che il chiarillimo Prevollo di Santa Maria Pom- 
pofa Lodovico Antonio Muratori ilìauratore grandifiz- 
mo di quello pio Illitut» inculcò ad efU in tale efer- 
cizio di carità. 
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CAPITOLO IL 

De Pazzi in Modena , e in Reggio '. 

L A tranquillità pubblica e la carità criftiana doman- 
dano che fieno chiufi i forfennati , e che tra quelli 
fieno fovvenuti e curati a pubbliche fpcfe i mendici . 
Più volte fi agitò la queltione fe ci conveniffe più a- 
vere un luogo folo dove chiudere i mentecatti e gli 
fcemi , o due ricetti, uno di prova, l’altro di culto- 
dia . Come per una parte non fono troppo dilfimili gli 
ufficii del luogo di prova dalle cure del luogo di cu- 
flodia ; così fembrava più economico partito che tutti 
i pazzi aveflero a chiuderli nello fpedale fuburbano di 
Reggio. Ma ellendo, a parere ancora de’ Filici, più 
cauto aver luogo divifo di prova che tradurli colà » 
e di più riguardandofi all’ angultia di quel ricetto non 
fi dubitò di prefcrivere che folTe da ritenere 1’ Ofpita- 
le di prova in Modena . Tre cofe fingolarmente fi 
veggono bifognare all’ ordine migliore di quello pie- 
tolo Iilituto . La prima di trafportare altrove en- 
tro il pio luogo gl’ infermi per la qualità delle mu- 
ra falmallre , e 1’ umidità e l’ infalubrità della terrena 
ftanza dove giacciono. Secondo , temperare e rellrin- 
gcre più dell’ ufato le dimore de’ pazzi nell’ olpitale 
di prova . Terzo prefcrivere maggiori cautele nel fe- 
parare i mendici che meritano caritatevole fovveni- 
mento da quelli» che hanno come reintegrare il pio 
Jftituto . 
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Del SuJJidio ai Carcerati . 
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P Oichè la pietà de* Magiftrati civici ebbe foccorfo 
ad ogni genere di mendici , non volle che fodero 
dimenticati que’ miferi che infermalfero nelle pubbli- 
che carceri . Quindi preferire che nelle prigioni pub- 
bliche fteflero perpetuamente apparecchiati quattro let- 
ti a foccorfo de’ mendici detenuti; che loro fi porgef- 
fero i medicamenti , e che pur confeguiflero una gior- 
naliera elemofina in contanti, Niuna innovazione ri- 
putiamo doverli fare fu ciò , Molta è la prudenza e 
l’ avvedutezza con cui é governato quello pio Iftituto • 
Ogni fomminillrazione è riconofciuta necelfaria dal 
Giudice , ogni inchieda è autentica ; onde la verfio- 
ne è per fua natura metodica e legale . 
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CAPITOLO IV. 

Dei Canonici , e della Collegiata , 

I Capitoli e le Collegiate, riguardati economicamen- 
te , fono que’ corpi che tornano Angolarmente ne- 
cefiarii a ritenere 1* uniformità del culto efteriore , e 
. la decenza delle ceremonie della Religione , fenza la 
quale niuna può averli .lungamente in onore . La Col- 
legiata de’ Canonici Ofpitalieri oltre il generai fine ha 
quello eziandio dello fpiricuale efercizio di tutti gli 
uffizii di religione , che fono richiedi ne’ pietofi Isti- 
tuti ; onde è compolla di una clafle di Sacerdoti dop- 
piamente operofa . Una innovazione ci coovien di 
proporre , ed è di celiare col tempo quella incompa- 
tibilità dell’ efercizio degli uffizii di religione , che na- 
fte dall’ aver raccolti due Parrochi in un Tempio. 
Per ciò cne fpetta agli alfegni confegrati alle ceremo- 
nie della religione, fi mainano fchierati nel volume 
del conto e trovano le loro mifure nelle diverfe ta- 
vole che fi chiamano delle competenze . Non è per 
ora a farli variazione alcuna fu gli alTegni delle con - 
j grue Jìmilitudinarie a’ Canonici Ofpitalieri , perchè non 
hanno ancora rifentito così que’ danni del tempo , de* 
quali fi parlerà a fuo luogo, che Convenga {occorrete 
alla loro indennità. 
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CAPITOLO V. 

i • 

De SuJJìdii Dotali, 

P ia , ma non forfè molto economica iftituzione dee 
riputarli il dotare le Zitelle, o premiare lo (iato 
coniugale a fine di minorare la claffe de’ celibi . Pof- 
fono larghi fulfidii dotali moltiplicare i matrimoni - ! , pof- 
fono alcuni incauti effer condotti allo flato coniugale 
da un premio ; ma non perciò fi moltiplica la popo- 
lazione , la quale non profpera fe non dove fi aumen- 
tano la frugalità e la fatica . Non può in una focie- 
tà vivere più di quel numero di coniugati che bafta a 
riparare 1’ ordinaria mortalità ; e fe fi ottenga di au- 
mentare il numero de’ maritaggi; avviene ciò che 
veggiamo si fpeflo intervenire , che la prole è più fcar- 
fa in ciafcun matrimonio . Quando per 1’ adefcare 
della dote fi follecita un collocamento , la nuova pro- 
le che partecipa al vitto , e a tutti i mezzi del foften- 
tamento ne ritarda un altro o ne vieta in più modi 
la fecondità ; e il numero della fchiatta umana non ub- 
bidire che ai principii e ai mezzi di fujjìflenza e di 
frugalità. Tutti coloro per tanto, i quali opinano 
che la diminuzione de’ celibi fia cagione di popola- 
zione , prendono la cagion materiale per cagion for- 
male . La popolazióne non fu mai che P effetto della 
fatica , e della frugalità . Bilògna aumentare gli operofi , 
e temperanti per moltiplicare gli uomini . La natura po- 
fe tanti incitamenti alla propagazion della fpecie , che 
1’ uomo non abbifogna di conforti per abbracciare lo 
flato coniugale , e balta folo che le leggi lo proteggano • 
Non è perciò che s’ intenda a fpegnere ad un 
tratto i dotali fuflidii confecrati alle varie dalli delle 
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Zitelle^ Se quelli politici dìvifamenti non hanno in 
fe tanto di economia quanto volgarmente fi crede ’ r 
nondimeno dettarono l’uomo talvolta all’ attività, furo- 
no quali fermento d’ induftria , e ottennero il fuffra- 
gio dell’ Opinion pubblica . Rimarrà da defiderare che 
il tempo rechi in parte a quelli pii Illituti quel rime- 
dio che fuole porgere torto o tardi ad ogni coftitu* 
zione non economica , ed è di rivolgerla ad aumento 
della fatica più utile , e ad incitamento della frugalità 
degli uomini . *11 danno che il tempo induce ne’ con- 
tratti d’ annuo cenfo è flato cagione che dalla fiam- 
ma de’ fondi e valfenti confegrati a dotare annual- 
mente feflanta Zitelle del Contado di cento lire per 
ciafcuna,. non più fi ritragga il frutto bartcvole alla 

J juantità primiera della dote. Fu agitata la quertione 
e perciò fi averterò a fcemare i luflidii dotali nella 
quantità della fiamma , ovvero a reftringere nella quan- 
tità delle Zitelle . Ma ficcome 1’ intero numero del- 
le doti non fi diltribuifce annualmente per mancanza 
di novelle fpofe che ne richieggano , cosi fi è credu- 
to opportuno di 'ritenerle nell’ antico loro abbaco , e 
ad un tempo fletto di non \ariare tortamente nè per 
la quantità nè per la erogazione altri pochi e tenui 
foccorfi dotali che per liberalità di pietoli tertatori fo- 
no conceduti alle Zitelle modenefi dall’ erario de’ pie- 
toli Irtituti . 
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CAPITOLO VI. 

De Soccorft ai Catecumeni. 



S ’ Egli * utile opera ritrarre e rivolgere gli uomini 
dalla proFelfione di una morale sleale ad una lea- 
le ; fé da una focietà che fa flato dentro lo flato , ad 
una che lo compone : fe da una dalle che non fi fa- 
tica mai alla prima delle arti, anzi folo al genere in- 
feriore, ricondurli a quella fchiera che^profefla le più 
laboriofe e tutte le abbraccia e comprende ; farà altresì 
utile opera {"occorrere i Catecumeni . La difperfion Giu- 
daica in Europa fenza terra e fenza capo ; la cofiituzio- 
ne di dovere nella fubor dinazione delle infime loro arti, 
eflere i più gravati fra i mercatanti, ficcome fono tra 
noi, li pone in difuguaglianza Colle altre dalli ; cosi 
che fa d’ uopo ad eflf di giovarli più dell* inefperienza 
altrui che della loro fatica . Di qui avviene poi che si 
fovente fi trovino efli contradditori alle intraprefe che 
li vogliano tentare da altrui ; quindi procede quello fcre- 
dito , in cui giova ad elfi di porre ogni opera di mani- 
fattore che non fia eftrania, o che non ricada tutta 
nelle loro mani; poiché tanto ad efli fi toglie di lu- 
cro, quanto fi rende minore la confurtzione de’ gene- 
ri ftranieri . Da ciò è avvenuto che Città coltilfime fra 
le quali fi novera 1’ antica Madre degli Audi , ben pon- 
derando tanti pubblici danni, configliatamentericufarono 
di avere tra le queftò flato religiofo , politico , e mer- 
cantile diverfo ; e l’ intera profelfione di quelle arti minori 
efercitarono , non fenza accrefcimento dell’ induftria pub- 
blica , nè con difpari privato lucro da un tal genere di 
mercatanti ; anzi ficcome è fama con molto maggiore 
deftrezza , e fortuna . Il mètodo di erogazione delle ren- 
dite di quella pia Iftituzione è sì configliato^ che non do- 
manda niuna riforma ; e la fomma delle rendite fu oppor- 
tuna a {occorrere ai divertì biloeni de’ tempi . . 
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CAPITOLO 

> 

De Depoftri dei Poveri, 

\ * 

A Vviene Mori rare volte che alcuni infermi «atri 
poveri ricoverati ne* divertì* pietofi ricetti fi tro- 
vano avere alcun denaro * il quale è* o 1* eftremó ,4?1* 
le loro foftanze. o il risparmio delle loro opere 
del loro accattare. Se parve ad alcuni tra gl* Iftau» 
ratori di pietofi ricetti utile e giufto di profittare tal* 
volta delle tenui facolrà’del povero per riftorare 1* e-» 
rario ; noi riputiamo che noti fia nè ragionevole ni 
economico partito chiedete quella reintegrazione . Nort 
ragionevole: perchè ogni picciol cumulo Che può fu» 
feitare nel povero remota fperanza di mitigare fui 
fortuna., è il vero eccitamento dell* attività , eflendd 
la fperanza quel mezzo folo che può aumentare le 
forze. Non economico; perchè il reintegro del piò 
Iqogo accadrebbe di rado « e di Si lieve foriima chi 
più ne folcirebbe la dignitàri Magiftrato e del pie* 
tofo Iftiiuto di quello che ne profittane 1’ economia * 
Più ragionevol coftumd farà pertanto quello di avere 
Un erario dove fieno intieramente fetbati i depofitl 
de* poveri . E perchè in addietro fu uffizio della ca* 
rità de’ civici Prefidenti di cultodire Con loto feomo» 
do il contante ; fi reputa noti doverfi gravare d' inu* 
file cura i medefimi ì e che fia opera più configliaM 
farne depofito al Teforiere , o Montijla lirt tanto che 
i denari poflatio e lfere capamente rcllituiti ai poveri « 
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Degl' Iftituti pii da ampliare . 

■j ' _ 

CAPITOLO I. 

De Fanciulli cfpojli , ed illegittimi . 



Q Ualora un vizio è così inerente alla coftituzio- 
ne fociale che non può fperarfene la diftru- 
. zionc , è dovere della podefià pubblica pre- 
fcrivere certi quali pratici modi di conciliazione delle 
leggi cogli abufi , feguendo il moral principio della 
fccfta del minimo tra tutù i mali . Ciò avviene fingo- 
larmentc nell’ irrimediabile difìolutezza del vago con- 
cubito; c quindi faviamente i Magifìrati civici aperfe- 
xo le pubbliche ruote a ricever la prole illegittima 
abbandonata . Come non vi fu genere di ftranezza 
che non aveffe i fuoi apologhi ; così anche la vene- 
re fciolta non fu da parecchi creduta troppo fatale 
allo fiato, filmando eflì poterli la focietà rifiorare dai 
danni morali ed economici colla moltiplicazion della 
fpczie. Non è noftro iftituto venir raccogliendo la 
ferie dei danni morali e f^ci provenienti dalla diffo- 
lutezza che tutti fingolarmcnte prefi, fono cagioni de* 
folatrici della fchiatta umana, e in paragone de’ quali 
non è a valutarli punto 1’ aumento di lcarfa e infer- 
ma popolazione, A noi tocca di efaminare foltanto il 
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trillo lucro de’ noftrl civici Magiftrati in quella fcor- 
figliata mercanzia . 

Cento fetta'ntacinque fono i fanciulli efpofti a 
ragion media dell’ ultimo decennio , a’ quali il pio Ilti- 
tuto della Cafa di Dio pretta ftipendio., o vitto e ri- 
cetto . NoA è dubbio che , fecondo la proporzion 
media delle tavole comuni della mortalità degli uo- 
mini , fra cento fcttantacinque fanciulli non dove-fiero 
fopravvivere centoventuno al compierli del primo an- 
no , e che di qu.fti Udii in fine al decimo non do- 
vettero trovaifi novantadue tra Vivi. Ciò nondimeno » 
fe dai regiftri degli elpcfii di quella Città fi traggano 
le tavole decennali , li dimoftra con evidenza che al 
compierli del primo anno, tra cento fcttantacinque ne 
fopravvivono cinquantatre ^ in oltre che trentaquatrro 
foli tra quelli giungono al decimo anno. Concioflia- 
ch£ di mille lertccento cinquantafei fanciulli che fu- 
rono ricoverati nella Cafa di Dio , o nudriti al Con- 
tado nell’ ultimo decennio, ne giunfero al primo an- 
no , non più di cinquecento ventinove , c al decimo 
trecento quarantaquattro ; talché fi può dire che di 
tredici fanciulli nc fopravvivono quattro. Se a que- 
lli feiagurati fi potettero aggiugnere quanti perifeono 
per 1’ occulto infanticidio , o per lo difagio del tra- 
lporto , o per la procurazione dell’ aborto , e per lo 
{lento ed altri danni della materna vergogna ; la fpro- 
porzione della mortalità tra i legittimi lanciulli , c gl’ 
illegittimi farebbe anche più grave. E’ dunque iti fc> 
non lolo non economica , ma difumana , anzi crudele 
la procreazione di una prole che ha per due terzi pri- 
ma del decimo anno a perire . 

Gioverà elaminar più d’ appreflq il danno pratico 
economico . Dal volume del conto apparifee che il 
difpcndio annuale degli efpolti , e deila Cafa di Dio , 
entro cui fi balifcono i fanciulli, non potrà in più ac- 
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corto fittemi efler minore annualmente di novantami- 
Ja lire di Modena, computando (lipendii , ed abitato. 
Ad una tal fomma fi vuole aggiugnere il frutto della 
fpefa gradaramente maggiore de’ primi quindici anni^ 
ne’ quali fi venne formando il novero pieno del pio 
lllituto , che nutre cinquecento trentacinque efpotti , 
di cui li parlerà fra poco : dalla qual torma efcono 
annualmente trentaquattro fanciulli maggiori dell’ anno 
fedicelìmo ; poiché il difpendio per tre luftri foftenuto 
diviene quali un infruttifero fondo confecrato perpe- 
tuamente al pietofo fine di redimere le vite de’ fan- 
ciulli . Quello fondo , fenza intrapprender lunghi reali 
conteggi per tavole, dove non è duopo della preci- 
fione delle frazioni , può apprezzarli per la metà dell* 
alfegnata fpefa di novantamila lire annuali per quindi- 
ci anni , efclufo il fedicelimo con detta fomma già 
computato ; onde fi può dire affermatamente che nel- 
la ilìituzione de’ pii luoghi degli efpotti e delle puer- 
pere , fiali erogato un valfente di feicento fettanta- 
cinquemila lire . Calcolato poi quello fondo fruttife- 
ro in ragione di cenfo in pubblico defeo, produrreb- 
be un’ annual rendita non lontana a trentamila lire. 
Quindi può cautamente aflerirfi che tra fpefa e perdi- 
ta annuale, la podcftà pubblica va erogando cento- 
ventimila lire, le quali dove fian ripartite fopra tren- 
taquattro fanciulli , 1’ allevamento di ciafcun efpofto 
ricade a pefo della forietà per tremila e cinquecento 
ventinove lire. Ora fi vuole per comune opinione 
de’ meglio iftrutti e pratici noftri economifti che il 
fanciullo rallevato irr villa fino al compierfi dell’ anno 
fedicefimo non tomi a maggior carico della famiglia 
di mille lire , detratto'- ciò che egli pur fi procaccia 
fervendo : come è detratto dagli annuali decrefcenti 
ftipcndii del pio luogo . Dunque il fanciullo illegitti- 
mo è più a carico della focietà che non è il figliuolo 
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legìttimo per la fomma di duemila e cinquecenventi- 
nove lire ; talché fi dilegua quella economica utilità 
che alcuni vanno fognando. E fe le noftre nazioni 
dimentiche della carità fociale potelfero apprender mo- 
di feroci ; collo fteflò contante con cui fi redimono 
le vite di trentaquattro fanciulli in ciafcun anno , fi 
potrebbero far approdare ai porti vicini felfanta fchia- 
vi atti al lavoro . Ovveramente fe colla feverità del 
cortame fi potefle ottenere che il numero de* connu- 
bi folfe annualmente folo maggiore di quattro fopra 
il paffato ; con tanto minore difiipazione fi otterrebbe 
la fteflà prole, e farebbe riparato ai danni funefti del- 
la difsolutezza . Dopo ciò bifogna confeflare ,che di 
tutte le pie Iftituzioni, quella che è porta in ma gg‘° r 
contraddizione coll’ economia civile è lenza dubbio 
il rallevare gli efpofti . Elfendo però altresì certo che 
dove negli uomini avefsero a prevalere i motivi d’ in- 
terefse alla benevolenza , per quello ftefso fi fcioglie- 
cebbero dilavvedutamente i vincoli, che tengono le lo- 
cietà ; così non è dubbio che non abbiali a pigliar cu- 
ra diligente di quella fventurata clafse , e che col loc- 
corfo de’ pubblici erarii e della comune pietà non li 
debbano campare le vittime r ciagurate degli feoftuma- 
ti loro genitori . 

Dopo d’ aver indicato i danni economici , reftano 
a vederli le ampliazioni che convien fare a quello pio 
Iftituto . La prima riguarda il numero I’ altra gli di- 
penda de’ fanciulli . Viveva , fecondo che moftràno t 
Regijlri degli Efpr/ii , un numero' di fanciulli non mag- 
giore di trecento a fpefe del pio Iftitutò , tutti, mino- 
ri di un decennio . La clalse di quelli che forpafsava- 
no il decimo anno , parte era . per Tempre conceduta 
a gente di Contado che la ritcnefse fenza dipendici ». 
parte ricevuta nel Grande Albergo, di dove vana- 
mente a diverfi tempi cange da vali ad inclùefta dt ciu 
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fi prefentafse a riceverli ; nè i regiftri ferbano di effi 
memoria maggiore del decennio . Dovendoli per tan- 
to rivolger 1 Albergo ad ufo d’arti; richiedono la giu- 
ftizia. e il buon ordine, che non più variamente fi ab- 
bandonino gli efpolti giunti all* anno decimo , ma fo- 
lo al fcdiceiimo , che è • comunemente riputato quello 
in cui 1’ uomo può procacciarli il vitto . Converrà 
per ciò trovare il novero de’ fanciulli gradatamente 
coftituito delle Tedici età che debbono partecipare 
continuamente degli ftipcndii . A rinvenirne fu la pra- 
tica degli ultimi tempi il novero adequato , fi fono 
con lunga opera iftituite le tavole della nafeita e del- 
la morte de’ fanciulli , dalle quali rifulta ciò che 
fiegue . 

Nell’ ultimo decennio la mortalità degli efpofti 
dell’ anno primo civile, defunta da ciafcun anno ft- 
mile della decade , fu di mille dugento ventilette 
in mille fettecento cinquantafei ; onde rimafero tra 
vivi cinquecento ventinove , che a novero adequato 
fono cinquantadue per anno . Negli ultimi decenni 
gradatamente precedenti , e retrogradi fempre di un 
anno, trovali che la mortalità degli efpofti del fecon- 
do anno limile calcolata l'opra una decade, fu di cen- 
to fettanta in cinquecento trentaquattro ; onde l'oprav- 
vifscro trecenfelfantaquattro, che per anno tornano 
trentafei . La mortalità dell’ anno terzo limile , fem- 
pre computata come fopra , fu di quarantanove in tre- 
cento trentafette , e rimafero per adequato ventotto 
fanciulli . La mortalità dell’ anno quarto ne tolfe 
ventitré in trecento fette , talché ne (opravvifsero ade- 
quatali nte ventotto . La mortalità dell’ anno quinto 
n’ ebbe quattordici in trecento lei , e rimafero venti- 
ove per adequato; e quella dell’ anno l'eleo trovali 
i otto in trecento dodici ; coliche nmafero trenta 
’a vivi a numero adequato al decennio . La morta- 
lità 
tK- 
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liti dell’ anno fettimo fu di tre in trecento ventifei , 
onde ne fopravviflero trentuno ; quella dell’ anno ot- 
tavo fu di cinque in trecento ventuno , e però fi eb- 
ber tra vivi trentuno per adequato ; dell’ anno nono 
fu di quattro in trecento ventitré > così che furono i 
fuperfiiti trentuno in detta ragione ; e finalmente dell’ 
anno decimo fu di tre in trecento quarantafette , on- 
de reftarono trentaquattro . Per quelli dieci adequati 5 
che partono da cento realtà , fi può dire affermata- 
mente che gli efpofti da nudrire in fine al decennio 
afcendono a trecento trenta ; al qual numero aggiu- 
gnendo le frazioni tutte infieme radunate , ammonta 
il novero pieno de’ fanciulli a trecento trentacinque . 

Dall’ anno decimo al fedicefimo i regiilri e le ta- 
vole ci abbandonano . A riempiere quella lacuna , cer- 
cali qual fia il numero de’ fanciulli rimarti tra vivi nel 
decimo anno , c trovali di trentaquattro . Colla fcor- 
ta delle Tavole comuni della mortalità degli uomini fi 
fuppone che tutti trentaquattro i fanciulli giungano all’ 

' anno quattordicefimo , giacché le frazioni di quel pe- 
ricolo di mortalità , che fovrafta ad erti , fono trafeu- 
rabili in un conto di approlfimanza . Quindi moltipli- 
cato per fei anni il numero di trentaquattro fanciulli» 
il novero adequato degli efpofti da mantenere# agli fti- 
pendii , afeende a cinquecento trentacinque . Da que- 
ita fomma farebbe duopo detrarre il . numero di ven- 
tiquattro fanciulli , che fi fuppone rimanere per adequa- 
to nella Cafa di Dio , o a balirfi dalla propria madre » 
o finché trovino nudrice , o cuftode . La proporzione 
di ventiquattro ha radice nel novero di trentafei don- 
ne ivi racchiufe ; parte che afpettano di sgravarli , par- 
te puerpere , parte lattanti . Per Io che il numero 
de’ fanciulli da foccorrere , Ibernando di ventiquattro , 
rimarrebbe cinquecento undici ; avvegnaché i pargo- 
letti che li bahlcono entro il pio ricetto non loco 
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da computarfi fra gli ftipendiati , Siccome poi la mor» 
talità per le nuove regole dell’ aumento de’ falarii , e 
per la maggiore falubrhà dell’ allevare in Contado 5 
come fi notò al Capitolo della Cafa dì Dio , deve tor- 
nar aitai minore ; così giova colla feorta di varie pru- 
denti conghictture , che qui troppe farebbero a dire , 
Stralciare dal conto i ventiquattro fanciulli della Cafa 
dì Dio , e ritenere il novero de’ cinquecento trenta- 
cinque cui fi dee approntare il foccorfo . Ed ecco fu 
quali fondamenti fi ftabilifcono le adozioni del nume- 
ro degli efpolti da dipendiate , ed ecco i confini che 
Convengono all’ ampliazione del pio Ifìituto . 

Reità a dire dell’ aumento degli ltipendii . Non 
è a dubitare che 1’ accrcfcimetyo della vita degl» 
«fpolti non dipenda dall’ aumento de’ falarii alle nu- 
trici , e che dove fi ritenefiero nell’ antica loro Itret- 
tezza , la mortalità degli cfpcfti non fofie per clfere 
Ja {Icfia , Conciofliachè la tenuità dello Itipendio non 
invitando le balie del .Contado a richieder fanciulli > 
farà forza ritenerli nella Cafa di Dio , dove per in- 
trmfeca mala coltiruzjone prclTo che tutti vanno a 
perire , come fi inoltrò a fuo luogo , Nè folo è rie- 
cellàrio 1’ aumentare degli ltipendii del baUre ; ma 
quelli ancora del cultodire i fanciulli fino ai fedicefi- 
tno anno . Poiché non avendoli più luogo di ricove- 
rare nell’ Albergo quegli elpolti > che in addietro per 
|a pochezza degli ltipendii erano non rare volte re- 
ftituiti al pio ricetto j è duopo accrefeere eziandio gli 
ltipendii della cultodia , onde non ci avvenga di do- 
verii nudare in numero eccedente preflo la Cafa di 
Dio, y entro cui faranno ricevuti > come fi dille a fup 
luogo , pel tempo che paffa da una reltkuzione ad 
una nuova confegna . LunghilTime farebbero a narra- 
re le cagioni delie diverfe variazioni nello Itipendio t 
vdtko all** varie età allignato , e mutue lauta 
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farebbe venire fpiegando , come tutte fieno fiate rag- 
guagliate fu i bifogni del fanciullo , e fu gli utili mag- 
giori che prefta alle ruftiehe famiglie quanto più dall* 
età infantile fi accorta alla pubertà . La Tavola di 
tali gradazioni di fiipendii apparifee nel volume del 
conto , e a quella convien riferirli per non andar die- 
tro a troppe minutezze . Prima di ufeire dell’ argo- 
mento , fono da fpiegare quelle avvertenze , le quali 
convengono al buono e ftabile regolamento di quella 
pia Iftituzione . 

E prima di tutto abbiamo determinato , elfere 
convenevole anzi pur nccelfario vietare un lucro non 
degno di un Illituto pietolbj col quale fi abusò a’ 
tempi andati dell’ affezione che le nutrici e i cullodi 
prendono verfo i fanciulli. Imperocché fu collume 
del pio luogo di ridomandare ad elfi tante volte i 
fanciulli , quante conobbe che la nutrice o il culto- 
de per 1’ affezion prefa avelfe fofferto ribalìb di 
liipendio ; talché prevalendo in elfi la benevolenza 
all’ interefle , fpeffe volte confentirono di perdere 
il falario per ritenere il fanciullo ; e il cuftode e 
la nutrice contro i principi! morali ebbero a por- 
tare il danno della propria benevolenza . La fecon- 
da avvertenza è , che debbafi aver cura di far con- 
fegnare *i fanciulli a nutrici e cuftodi abitanti nel 
Contado fuperiore modenefe , e di preferir fempre 
quefti agli altri . Le offervazioni che ci è avvenu- 
to di fare fui i regiftri , moftrano apertamente che 
la mortalità , la quale regna ne’ pargoletti del Di- 
firetto inferiore , è maggiore di una terza parte del- 
la mortalità che domina nel Contado fuperiore on- 
de avendoli tanta varietà , o nella falubrità* dell’ aria , 
o nella qualità del cibo , o nel diverfo modo di 
accoglimento > farà neceffiurio aflìcurare con provvidi 
regolamenti la maggior probabilità di vita ai fanciulli. 
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Ma nell’ ampliazionc di quello pio Iftituto non è per 
fine da tacerfi un danno di tutti il più grave, e pi» 
degno delle cure del Principe , e de* maggiori Magiftra- 
ti , ed è quello della progrejjìone eccefliva e dell’ au- 
mento che fi rifcontra Tulle tavole degli Efpofti . Era 
nel torno dell’anno 1766. il numero corrente ordina- 
rio degl’ illegittimi di pretto che centoquaranta annual- 
mente . Era 1 ’ adequato loro numero in fine al pe- 
nultimo decennio pretto che di cento cinquantafei . O- 
ra P adequato novero dell’ ultimo decennio non è mi- 
nore di cento fettantacinque , e il numero corrente 
ordinario è oramai giunto a ducento • Se quella prò- 
gr?ttione ha da aumentare colla Ile tta forza , colia qua- 
le è in pochi anni proceduta, domanda o la calamità 
di una pubblica impolla , o la verlione della maggior 
parte del patrimonio de’ pietofi Iftituti a favore di 
quelle vittime. Noi abbiamo efaminato il numero mag- 
giore e minore loro, lui ragguaglio tanto degli anni 
penuriofi che degli abbondanti, e non troviamo niuna 
corrifpondenza di aumenti, e decrementi, per perl'ua- 
derci che , nè la careltia , nè 1’ abbondanza fieno ca- 
gioni proporzionate di maggiore difcolato . Che Te 
alcuni progreffi tra noi hanno fatto I’ agricoltura , e la 
popolazione del Contado ; ognun vede come quelle cole 
debbano entrare lievemente nell’aumento del numero 
degli efpofti . Non oferemo di dire neppure , che la 
fatale .progreflione tutta fi debba alla dittolutezza e al- 
la licenza . Sappiamo che le follecite cure de’ Ma- 
giftrati per temperare i danni della materna vergogna 
e per ovviare all’ infanticidio , poflono effere in parte 
divenute cagioni di quello aumento , poiché hanno in- 
dotto nel popolo la diminuzion del rimorfo , pollo in 
dimenticanza il cattigo , e coftumato il popolo a 
riguardar com: lieve ogni malvagità del difcolato . 
Mi dopo quelle deiuzioni, non polliamo non dubitare 




colla fcorta delle tavole, che la miglior parte di que- 
llo aumento non fi debba tutta alla fcoftumatezza , la 
quale è ora mai divenuta il vizio più comune e /ver- 
gognato del popolo. Egli è a quelli /contri dove li 
vede anche al lume folo della facoltà economica, 
quanto fia neceflario, che il foccorfo della Religione 
penetri a vietare i nafcolli delitti , e come la molti- 
tudine /provveduta di educazione ha bi/ogno di tutti 
i conforti e falutiferi configli criftiani, onde fi torni in 
onore il coftume , e con effo 1’ ordine , e 1’ economia 
degli fiati. 
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CAPITOLO IL 

I 

Del Monte di Carità. 

L A principale utilità de’ Monti di pubblica preftan- 
za, fieno feneratiziij fieno caritatevoli, è di impe- 
dire che un uomo non polfa lucrare fui difurdine , c 
1’ avvilimento dell’ altro . \ Non fu mai pofiibile edu- 
care e reggere così la focietà che non fi trovalfero per- 
fone, cui le paflioni, e gli accidenti non inducelfero 
a dover pafeere 1* avarizia altrui . Fu la prima 1* Ita- 
lia ficcome luffureggiante allora più delle altre parti 
d’ Europa a rifentire i danni maggiori dell’ ufura pri- 
vata . Non vaifero il freno delle leggi , nè il rigore 
de’ Magiilrati , non le cenfure nè il terrore della Reli- 
gione . L’ ufura ebbe fempre tanti nafeondimenti , c 
traviamenti che non poteron le leggi , o i politici 
configli giugnere nè a toglierla , nè a lcoprirla . Uno 
zelante Claulìrale predicò il primo nelle Città lom- 
barde , ed eziandio in Modena 1’ erezione di quelli 
pietofi Iftituti , e in più contrade li erelfe egli Itelfc 
col denaro di pubbliche elemofine . Sebbene il tem- 
po abbia fovente fatto gravitimi danni a tali pie Illi- 
tuzioni ; nondimeno furono fempre relìaurate come ne- 
ceifarie . Tanto fono più , e meno utili in ciafcun 
paefe i defehi prefatori , quanto vi regna di maggio- 
re , e minore frugalità e collume . Se i Monti cor- 
reggono 1* avidità degli ulurai ; fe talvolta celTano i 
pianti dolorofi, e le più dure anguftie delle famiglie, 
certo è ancora che mitigano la forte ai viziali . Do- 
ve non fono provvedimenti di pubbliche prelìanze , 
veggonli in più folto numero gli ufurai , e più rari i 
«iiflipatori e gl’ improvvidi j c per lo contrario , dove 
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fono i Monti prefatori , la clalTe de’ primi fi riftringe , 
e 1’ altra moltiplica . Non perciò è da dubitare che 
la Comma delle utilità, non ila fuperiore a quella de’ 
danni che ne provengono . Se il bene e il male fi 
pongano Culla bilancia dell’ Economo , e del Morale ; 
troverà il primo che il giro del contante fi fa più am- 
pio e veloce , e che però moltiplica la Comma delle 
fatiche e delle riproduzioni ; e 1* altro fi applaudirà 
che l’uomo abbia un mezzo per cui più facilmente 
rinfaviire . • 1 

Più volte fi dubitò , fe conveniffe per migliore 
economia unire il piccol Monte di gratuita prelazio- 
ne che dice fi di Carità al grande feneratizio che chia- 
mali Generale ; e che quello fino a certa fomma def- 
fe in prdlanza ai mondici e fenza frutto . Più diffi- 
coltà inforfero non però invincibili. Quella che di 
tutte parve la maggiore, fu il difpendio dell’ union ma- 
teriale di amenduc i Monti in un luogo Colo , opera 
che domanderebbe una fpeCa atta a dileguare in buo- 
na parte lo Iperato vantaggio . Qui duopo è notare 
full’ economia del pio Iftituto, che decrefcendo i frut- 
ti de’ ceni! a così dire dotali del Monte i quali ne 
compongono un patrimonio divifo da’ fondi degli altri 
pietofi Iftituti , torna ogni dì minore la fomma delle 
rendite: onde non ballano a fornire i neceffarii lli- 
pendii di amminillrazione ; e che per lo contrario ef- 
fondo i Calarii nello fiato prefente delle cofe Compre 
b:Cognevoli di aumento , converrebbe perciò aver pron- 
to un reintegro a tali perdite . Inoltre che anche do- 
po ciò , per le ragioni dell’ aumento, del metallo , di 
cui fi parlerà nel Capitolo l. della P arte Vili . , la Com- 
ma intera di giro del contante andrà a decadere nel- 
la Cua forza di rapprefentazione , e che a quello dan- ' 
no converrebbe pure foccorrere con altro reilauro. Sic- 
come però a cialcuna delle tre Ammnijl razioni , di cui 
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fi parlerà in fine alla prefente Riforma fi aflegna un 
infigne avanzo fingolarmente perchè ognuna vaglia a 
riparare a que’ decrementi che il tempo induce ne* 
fuoi fondi ; così nel volume del conto non fi pone 
uno fpeciale reintegro alle varie decadenze del fepa- 
rato patrimonio del Monte . Per fine una cofa fola 
credei! domandare follecito provvedimento in quello 
pio Iftituto . Non ci fembra elfere cauto configlio ri- 
tenere in un folo Amminiltratore amendue gli Uffizii 
di Monùfta , e CaJJìere ; nè 1’ efempio di un Uffiziale , 
che foftiene la doppia perfona con probità , può con- 
fermare un abufo . Gli uffizii debbon ricevere il lo- 
ro ftabilimento dall’ ordine , e non dal cafo , e la fo- 
verchia economia a lungo viaggio fi volge in diffipa- 
zione . Per la qual colà nel volume del conto appa- 
rifce una nuova creazion di lìipendio pel Monte di Ca- 
rità , onde fia più cautamente governato . 
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CAPITOLO III. 

Degli Jlffegni ai P arrochì. 

P Reflfb la metà del corrente fecolo era la Città 
di Modena partita in dicialfette dii uguali Parroc- 
chie , che prima era fiata divil’a in diecinove . Viveva 
ciafeuno de’ Parrochi delle difpari rendite de’ benefica 
curati , e taluno poco più ritraeva delle fearfe deci- 
me e delle obblazioni de’ fedeli . La principal cagio- 
ne della inegualità de’ fondi , meno era proceduta dal- 
la varia carità de’ Tettatoli, che non da que’ danni cui 
il laiTo del tempo induce nelle enfiteufiv e dalle ver- 
fioni de’ beni parrocchiali in fempliei Beneficii . L* 
infigne e falutevole opera della ridali razione della Cit- 
tà die’ in varii tempi nuove cagioni alla diminuzione 
del numero delle Parrocchie , alta incollante lor divi- 
sone, e al frequente tramutare de’ fondi parrocchiali. 
In tanta varietà e difuguaglianza fi riputò utile, parti- 
re la Città in cinque Parrocchie , e ad un tempo ftef- 
fò verfare tutti i beni de’ benefizii curati civici nel 
patrimonio degl’ Illituti pii , e gravar quello del cari- 
co di fornire annuali congrue preltazioni perpetue a’ 
Parrochi e lor Cappellani . Non prima ebbe il Magi- 
ftrato prefide e amminillratore delle pie Opere acco- 
munato ai fuoi i fondi beneficiali , che veggendo le 
rendite loro non ballare a tutti , accrebbe del proprio 
gli alTegnamenti a ciafeuno e li llabilì quali apparifeo- 
no dal volume del conto ; ma ad un tempo Iteffo per 
Sovrano Editto a follievo della mendicità s’ interdilfe- 
ro a’ Parrochi i diritti felle nafeite, e fu le tumula- 
zioni. Perchè poi ogni prelazione perpetuamente in- 
variabile in contanti, coniecrata ad onorario o llipen- 

dio 



Digltized by Google 




dio d’ un uffizio , per la fua invariabilità RelTa è di- 
fìruttrice del medefimo , come fi vedrà a fuo luogo ; 
così avviene che i Parrochi avranno fra non molto a 
fenrire , che , non più congrue, ma tenui e tempre quafi 
retrograde al loro bifogno tornano le annue pendoni , e 
faranno aftretti ad impetrare nuovo foccorfo . Egli 
farà dunque d’uopo di qui proporre un baftevole Av- 
venimento , ed un più cauto fiflema . 

Quale debba elfere la quantità congrua delle pre- 
fazioni che convengono ai Parrochi , ella' è una que- 
ftione che non può feioglierfi per numeri ; perchè gli 
elementi del conto fono per la maggior parte cofe 
non eftimr.oi!i a prezzo . Entrerebbero in quello cal- 
colo i fc.nmt uffizii della Religione, i preftantittimi 
della Morale , i tanto necetfarii della Economia ; e 
dopo quelli converrebbe computare l’Area, la popo- 
lazione , 1’ incomoda pofizione dell’ abitato in ogni 
Parrocchia k e non dimenticare 1’ opulenza per fine e 
la carità , e la religione de’ popolani . Se lafciando a 
parte gli uffizii grandiflimi della Religione che cofli- 
tuifeono la maggiore utilità della perdona de’ Parro- 
chi , riguardiamo le utilità foltanto morali ed econo- 
miche ; vediamo che fra tutti i ceti moralmente uti- 
li non v’ ha chi li pareggi . Elfi perpetuamente fono 
dcllinati a vegliare all’ ordin morale in un luogo ; 
eflì confolatori , ammonitori , rappaci ficatori , e diret- 
tori . A loro fpetta raccogliere i fondamenti d’ ogni 
più neceffaria intraprefa ; eglino hanno pronte quel- 
le relazioni onde fi reggono gli (fati, o vogliali il no- 
vero per iflituire le Tavole natalizie , Connubiali , e 
Mortuarie , o di coloro che .vanno limofinando, ov- 
vero emigrando e Spatriando , o di quelli che nelle 
morbofe influenze infermano e rifanano , o perifeono ; 
eflì hanno pronti tutti i ragguagli incollanti degli au- 
menti e decrementi della popolazione , e quelli ancora 
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della riproduzione più utile e della confunzione più ne- 
ceflària . Eflì giovano alla buona diftribuzione de’ pe- 
li, degli ftipendii, delle largizioni , e alla conferva- 
zione della pubblica forza . Non è a dire però quan- 
to fia llu'pida 1’ opinion di coloro che foftengono che 
il Parroco debba qual trafficante vivere a Jpefe del 
confumatore , che è quanto dire a fpefe di chi nutre 
religione ; poiché mentre sì trilla opinione fcinde i 
nodi della focietà , degrada 1’ uffizio più facro e ne- 
ceflfario nella nollra coftituzione . Per le quali cofe , 
cflendo la proporzione del calcolo delle diverfe con- 
grue prelazioni imponìbile a rinvenire, e quando folle 
una volta trovata, malagevole a ritenere ; due confi- 
gli ne fomminiiira P economica prudenza. Il primo 
è che il Parroco urbano fia per fe folo riguardato 
qual perfona della fchiera de’ Cittadini, e che il Par- 
roco di Villa abbiali nella dalle delle perfone civili 
di quel Contado. L’ altro configlio è che il Parro- 
co non fi colìituilca però così agiato in fondi e po- 
deri che non abbifogni eziandio dell’ amore de' luoi 
popolani , nè sì povero che abbia ad e fiere impronto 
e falìidiofo . Quindi fi reputa che non folle troppo 
cauta P antica malfima di alfegnare ad elfi ciò fol 
tanto che bafialfe a non gire ogni dì limofinando in 
difdoro dell’ ordine , nè P altra de’ cento feudi d’ o- 7 
ro da gran tempo tra noi (labilità ; quella perchè Pe- 
vera troppto e angufla : quella perchè incerta , e Tem- 
pre cominella alla fortuna de’ tempi . Noi llimiamo 
altresì che non debba eiler cura de’ civici Magilìrati 
di temperare quelle proporzioni con fempre variabili 
afiegni, e che non debbano pigliare P imprefa di un per^ 
petuo fovvenimento . E’ certo principio economico , 
che niuno può fenza errore gravarli di quell’ ammini- 
firazione che non è neceflaria , e che non fi voglio- 
no moltiplicare le inutili aziende, quando Je pedone 
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governate' vagliano a bene ammìniftrare i loro fondi t 
e a governare fe fteflfe . Quindi è che due cofe tro- 
veremmo ragionevoli da farli dai civici Magiltrati . La 
prima di concedere a ciafcun Parroco predi] rullici, o 
urbani di rendita proporzionale a loro aflegnamenti , 
e di impetrare ad un tempo fteflo dal Sovrano che 
vacando femplici benefidi , dovelT.ro cfllre aggiunti 
ai Curati, finché fiottdTe l’indicata proporzione. Già 
le regole avvertite degli Economati Kegit hanno prov- 
veduto a tutti i piccoli avvenimenti della trafeuraggi- 
ne de’ benefiziati , ed è fuor di dubbio che i Parro- 
ci» fógliono ellere tra migliori coltivatori . 1 * altra 
è , che fiano ridonati ad cui i diritti antichi di Stola, 
bianca e nera , giacché non oflante la Sovrana condi- 
fccndenza verfo i poveri , la pietà fpontanca de’ fede- 
li in gran parte li prdta non meno di prima . Per 
tal modo tolti farebbero i danni che il tempo induce 
negli afflgnamenti (labili , ceflferebbe ai Magiftrati ci- 
vici la cura d’ un’ amminiftrazione niente necdfaria», 
e farebbe ridonata alla Religione coll’ antico fuo pa- 
trimonio quella dignità che è tanto utile a promoverr 
la. c mantenerla. .... 
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PARTE VII. 

Degl' Iftituti pii da creare di nuovo. 



CAPITOLO L 

Del Collegio , ojjia Ritiro delle Cittadine . 

Q Uando la ragion di Stato per Tuoi eminenti di- 
ritti tra noi ripetè i fondi d’ alcuni Clauftra- 
-li, fi trovò il loro valfente non minore di fei 
milioni e quattrocento mila lire . Erano quelli fondi 
capaci a predare il mantenimento ad una clafle flu- 
merofa di Cenobiti ; otide le fchiere di molti Citta- 
dini trovavano di che perpetuamente vivete , c un fiac- 
co, una gonna, uno fcapolare , una cocolla, era un 
modo di fujjtjlema . Se agli Stati fono neceflfarie le 
Città, è pur necefsaria alle Città la quantità delle* 
civili famiglie per avere il florido ceto de’ Cittadini, 
il quale ritenga e accrefca que’ lumi , quella emula- 
zione , quell’ attività , onde ricevono vita tutte le 
arti , e tutte le utili intraprefe . Ora non volendo il 
Sovrano che le famiglie cittadine fodero defraudate 
di sì utile fuflìftenza , ordinò che gran parte di quel val- 
fente fofise rivolta ad alleviare il pelò de’ pubblici de- 
biti delle aziende civiche, onde bilanciandoli una vol- 
ta rendite a fpefe, cclsafsero le imminenti feiagure di 
pubbliche impoiìe . Comandò in fecondo luogo che 
un Collegio fi inilìtuilfe, dove fofsero gratuitamente 
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rallevate le civili Zitelle di tutti que* Dominii Eftenfi, 
j cui beni lì fofsero verfati ne’ pietofi Iftituti , onde il 
patrimonio de’ Clauftrali ricadcfse in più modi a prò 
della ftcfsa dafse. 

À procedere per tanto cautamente nella fondazio 
ne del pio Ricetto, fi è propofio da prima: a quale 
fchiera di civili perfone do ve fse efsere aperto ; poiché 
le antiche leggi municipali , allora rivolte a temperare 
un governo njifto d’ ogni condizione , lotto nome di ci- 
vili perfone compfefcro tutti coloro che nacquero den- 
tro le mura della Città , ovvero ebbero incoiato de- 
cennale , e inficine chiunque non fofse fiato addetto 
alle arti più infami . Siccome poi per una parte , dove 
fi tratti di civile educazione , è certo principio che con- 
vien feorrere a quel ceto che poffa più profittarne,# 
non abbia a fvefiire per atti contrarii gli abiti contratti; 
per F altra parte , il foccorfo del Ricetto non può pre- 
fiarfi fe non cautamente limitato ; cesi non fi dubitò di fta- 
bilire , che la perfona da educar^ dovefse efsere del ce- 
to delle più civili, e di tal civiltà, che nè il padre , 
nè 1’ avolo , nè bifavolo avefse efercitato arte meca- 
riica, nè fofse Vivuto ai fervigi di' privato Cavaliere, 
ma a maniera di contado Cittadino • Coftituira per tal 
modo e trovata nella più eletta parte delle civili Zi- 
telle la perfona morale da educare , fenza cui non fi 
può dar norma a veruna iftituzione ; difecnde il fiftema 
alla divifionc dell’ educazione in religiofa , morale , fi fi- 
ca , e nelle feienze , e nelle arti. La educazione re- 
ligiofa fi preferive quale conviene ad un criftiano , e 
raduna tutte quelle làlutevoli pratiche, che inducono 
più forti abiti a contenere F uomo ne’ fuoi doveri . I.’ 
educazion morale intende ad abituare le fanciulle in 
modo che pongano ogni lor felicità negli efercizii della 
benevolenza domeftica , e della frugalità , da cui di- 
pènde la pace e la proferiti delle famiglie . L’ edu- 
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•azione fifica fi propone d’indurre quella fermezza e 
robuftezza, che è necefsaria ad una donna, la qua- 
le debba elsere operofa e preparata a foftenere le 
cure domeftiche in uno dato eziandio di tenui for- 
tune . La educazioni fcientifica fi propone di am- 
macerare una Cittadina a governare e dar fidema an- 
cora all’ economia di una famiglia , e le vieta ogni 
vernice di filclofia , e ogni vana sfrondatura di 
feienze. V educazione nelle arti, mira ad indurre 
maggior perfezione in tutte le dadi de’ lavori do- 
matici , e a far si che la Zitella fappia ammaeftramc 
altrui , e fia pronta ed abile a ciaicuno . Per tal 
modo tutto colpirà a coitituire un’ utile madre d’una 
famiglia cittadinefca . Quanto all’ abituar le fanciulle , 
parte in cui fi raggruppa il nodo d -Ila educazione, fi 
propongono Iodi , prendi , elempii , emulazioni , e non 
fi difsente da lievi galtighi . Lungi dal credere di pren- 
der di mira direttamente a piegare e fifsare la volon- 
tà , o domare la velleità de’ fanciulli , cercali prima d’ in- 
durre la maggior frequenza e reiterazione d’ atti a ciafcu- 
na delle cinque parti dell’ educazione , dalla qualp na- 
fee poi la facilità d’ operare , indi 1’ abilità , e il pia- 
, cere , e finalmente s’ induce e piega la volontà . Il 
vitto è femplice , ma non tenue , ed è riabilito per 
configlio di favii medici , e la tavola non è di trop- 
po l'carfe imbandigioni . Il vellito è il più economi- 
co , ma il più decente delle civili Zitelle modenefi . 
L’ abitato ha quelle partizioni , quelle comunanze , 
quelle pubbliche e fegrete riunioni che convengono 
ad una pubblica Ifikuzione , ed è aperto all’ aere , ed 
ha fpazioli diporti , onde non è duopo d’ ufeirne , co- 
fa che fempre vizia e guada 1’ educazion delle fanciul- 
le , anticipando ad efse un modo di nudrire la vanità 
in quella età dove mette più profonde radici . Il nù- 
mero delle Zitelle non è maggiore di tremala , onde 
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può cfsere governato con accortezza, nè fconciare 
colle fpefe la generale economia degli altri pieto- 
filftituti.Un Ecclefiaftico Superiore, una Direttrice, ed 
una che ne tien le veci , tre Maeftre , ed otto Zi- 
telle di S. Gcminiano a varii uffizii desinate , coftitui- 
icono il governo di quella Famiglia . Tutte le com- 
petenti derrate, confunzioni, e lomminiftrazioni fono 
preferitte nel volume del conto , dove pure le cere- 
monie della religione trovano il ' loro afsegno . Ma 
non è quello il luogo di parlare più oltre di tal Col- 
legio , poiché fi ha un volume di Regole , dove è fpie- 
gatamente compartito il fiftema di una civile Ifii- 
tuzione . 4 . 



CAPITOLO IL 

Del SuJJìdio delle Arti . 

« 

Q Uando I* Italia fu madre e maeftra delle arti , non 
era Modena tra le Città meno fiorenti. Noi 
"ricordiamo ancora i nomi non folo di magnifici 
edifizii , ma d’ intiere contrade , che la qualità moftrano e 
la frequenza delle arti , e la ricchezza degli artefici . 
Le arti popolarono la Città e il Contado , terfero lo 
Squallore allora sì comune alle Città Lombarde , le qua- 
li riforgendo dopo le ruine de’ barbari , per lo più fi 
edificavano di tavolati , e fi ingraticciavano di falci e 
di vimini , e lpalmavanli di creta e di fiabbio . Per le 
arti furon coperti i canali, che interfecano quelle con- 
trade , allora guerniti di pioppi ; per efse vennero in 
luce tanti nobilifiimi monumenti, onde Modena fu 
confapevole a fc ftefsa di efs^r un tempo fiata , quale 
la chiamò Tullio : fortiflìma , e Iplendidifiima Colonia 
del Popolo Romano . 

Abbiamo dalle patrie Storie , e dai Documenti 
pubblici , a quanto onore fofsero tra noi falite nel fé- 
colo decimofefto le arti , e come nella maggior loro 
fortuna noveravanfi feicento e più telai di velluto j 
treccnco d’ ormefino e taffettà , e di zendadi , e drap- 
pi fcreziati , e trecento e più di morbidi panni ; talché 
l'opra tutte le altre preclarifiìme arti , parve che il tuf- 
fato della lana e della leta trovafse in Modena il fao 
indigenato . Non è nuovo tra ,noi che Borfo Efienfe*, 
Principe tra più magnifici de’ fuoi tempi , richiedere 
e vefiifse del più fino panno modenefe ; nò che Erco- 
le II. , ricevendo a fplendidiflimo ofpizio nella Corte 
di Ferrara il Pontefice Paoi» III., ammantafse templi 
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t vie , e quel magno Cartello di drappi , panni , e 
Scarlatti modenefi ; nè che Alfonfo II. cavalcale in 
Ungheria contro Solimano IL con trecento Gentiluo- 
mini con fopraverte di velluto ricamata d’ oro , e tre- 
cento Scudieri , e feicento Archibugieri con robe di 
y velluto j e in tutto quattromila perfone in giubbe di 

{ fcarlatto e di panno ; cofe che in gran parte , come 
abbiamo da più documenti , procedettero dalle fabbri- 
che modenefi: e- non è nuovo che dalle noftre offici- 
. .. ne ufcifsero in copia egregi maeflri non folo all’ Italia , 
ma alle nazioni lontane. Giovava a prolperar querte 
‘ ' arti lo .fplendor della Corte di Ferrara , allora tra le 
' più lufsureggianti d’Europa, e la magnificenza de’ Si- 
gnori di Carpi, e di Correggio, e della Mirandola, 
che a gran profitto delle nolire arti fpefso addobba- 
vano lor gioftre , cavalcate , e torneamene , e noz- 
ze , e gramaglie . Era fopra tutto opportunirtìmo ad 
alimentare le arti un Collegio fiorentirtìmo di Ban- 
chieri preftatori , arte nobile faiita in grandillimo cre- 
dito ; onde troviamo fu gli antichi fregi di gotica 
maniera il marchio di banchiere prelso l’arme di No- 
bile , e fopra ornatiflìmi avelli leggiamo Honorabilis Ar~ 
gettarmi zs magni nomimi Trapeziia t= Si moftra an- 
che con maraviglia un autentico documento prelso 
una famiglia nobililfima , fui quale un Cavaliere e ban- 
< chier modenefe potè preftare a Carlo V. Imperatore 
quarantamila fiorini d’ oro , prezzo che allora erogato 
in terre non fuburbane equivarrebbe ora ad una lòm- 
ma forfè quattro volte maggiore . 

Ma. come i progrefli della nautica col favore 
dell’ allronomìa , e della pietra indiana ebbero infe- 
gnato a veleggiare e correre dai Tropici fin prefso ai 
Cerchii polari , e a tentar venti e ftelle ignote ; ef- 
fendo la navigazione ufcita dallo rt retto dell’ antica 
Calpe, e corla. full’ Atlantico > giacque l’Italia in par- 
te 
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te quali folinga fuori delle vie del commercio e delle 
ricchezze europee , furon deferti i fuoi porti , le vie 
avvallarono, e Modena lentamente decadè nella co- 
mune fciagura . Non erano ancora giunte fra noi le arti 
all’ diremo decadimento , quando per la varia fortuna 
di que’ tempi Modena divenne la Sede del fuo Signo- 
re . Sebbene allora quella Città noverafse la popola- 
zione moltiplicata dalle diciotto fino alle ventimila 
perfone ; non però poterono le arti mitigare la loro for- 
tuna . Venne colla Corte il luffo fpagnuolo , e le mode 
piacquero , e le mafiinie dell’ ifpana alterigia , le quali de- 
prefsero ogni melliere, infegnando efser opra di pigro 
ed inerte comprare col fudor di artefice quell’ onore 
che fi dovea comprare col fangue di milite . Si ino- 
ltrano ancora negli Archivii le fuppliche degli artefici 
contro le nobili famiglie, onde i Principi fodero men 
larghi di titoli e di onori verfo quelle, poiché rivolte 
alla Corte aveano prefo a naufeare gli antichi meftie- 
ri , e ricufando aflìdenza e contanti agli artefici , chiu- 
devano' lor fondachi , e abbandonavano le utili loro 
intraprefe . Troppo Sentirono i Nobili modenefi 1’ au- 
ra e il favor della Corte : nacque tra elfi lo fpirito di 
‘ vanità, che ingombra e trattiene gli uomini in pen- 
iìeri e azioni meno utili, e fovente dannofe; e non 
più barbati , e in giuppone ifpido , e in calvizio , ma 
rafi la barba in capelliera , e in multacchi , e in gran 
collare , e trinciatura , faìivano a Caftello , e fi /aiu- 
tavano Conti e Cavalieri , e tra tali profusioni d’ ono- 
re furono abbandonati al volgo gli antichi avanzi d* 
induftria . Intanto le arti peregrinando per Europa , 
e profperando in lontane contrade , trovarono luogo 
al loro indigenato in que’ pacfi,jdove per la loro 
poftura t o per l’ aria , o per lo ftrofcio delie acque , 
o per le felve e i lidi portuofi potevano efercitarfi 
«olla minore fatica delli uomo > e però Tempre con 
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altrui maggiore fupplanto. In quefto la pietà cìvica 
moltiplicò i ricetti e i foccorfi , chiufe i defchi alle 
arti , e li aperfe ai Mendiei , edificò nuovi Ofpizii , e 
più modi (labili di larghi gratuiti foccorfi ; talché po- 
co a poco eftinguendofi 1* indole mercantile indu- 
llriofa, parve che Modena nulla avefle che fpera- 
re dall’ opera delle fue mani . 

Quelle cofe tutte per I’ una parte avendo noi 
riandate fopra gli Annali patrii, e per 1’ altra confi- 
derando efsere la puntazione de’ gelfi moltiplicata in 
quefto Contado > 1’ arte del tingere efserfi con più 
fuftidii civici refa meno imperfetta , la nutrizion della 
greggia non efser divenuta minore dell’ antica, e non 
eftere quindi certamente tolto 1’ indigenato al tefsu- 
to di feta e di lana di mezzana induftria ; anzi pur 
vedendo da quattro luftri riforta una fabbrica nobile 
di panni e di più maniere di robe di lana , e riguar- 
dando eziandio efsere utile infegnamento di fufeitare 
in fitnili cafi le intraprefe , di porger la mano alle 
arti cadute , e di ravvivare le fpente , piuttoftochè 
afpettare il lento ajuto del tempo , e non averfi per- 
fine a domandare a niuno tuttociò che può procac- 
ciarfi colle proprie braccia ; non dubitammo d’ invita- 
re con premii e offerte di contanti ogni genere d’ 
Intraprenditori che qualunque arte indigena tentafse- 
ro , per le cui opere le arti già introdotte non avef- 
fero a foifrire fupplanto . A rendere più accettevole 
P invito fi otferfe il civico Magiltrato di chiudere P 
albergo all’ ozio , e di aprirlo alle arti , per così to- 
gliere due de’ maggiori oftacoli alla loro profperità , che 
fono l’ infingardi de’ mendiei , e il caro prezzo dell’ 
abitato : a patto che gl’ Intraprenditori fi obbligafsero 
di fornire lo tìipendio ad uno duolo nunierofo di po- 
veri per ifgravare i pietofi fftituti dalla fpeia di loro 
nutrizione, e promaetsisero di venir formando mae-' 
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fin in amendue le intraprefe , onde eefsando il premio 
potessero le arti per fé fufiiftere , e profperare . 

Animati dalla qualità dell’ offerta , e dalla natura 
del Magiftrato civico difarmato di quella feverità, e 
fifcalità" che non conviene alle utili intraprefe, due 
claflì forfero d’ Intraprenditori ; 1’ una che propofe d’ 
ampliare le Fabbriche de’ Calmucchi , e Drappi garza- 
ti a pelo , e d’ introdur quella de’ Drappi di bambagia ; 
1» altra offerfe d’ introdurre 1’ arte lucrofiffima delia 
fabbricazione d’ ogni genere di Veli di Seta . Non 
contento il civico Magiftrato delle ragionevoli propo- 
fte, chiefe agli uni, e agli altri Intraprenditori le pro- 
ve di loro abilità , domandò che foflero prodotti gli 
cfperimenti delle propofte manifatture già prima d’ o- 
gni trattato non infelicemente tentati ; dopo 1’ efa- 
me de’ quali fi trovò effere del pubblico intereffe con- 
venire in un capitolato della quantità , e del metodo 
de’ fuflidii da concederli alle arti ; poiché così ^gra- 
vandoli di molto maggior carico 1’ erario de’ pietoli 
Iftituti , rivolgevafi ad utili fatiche la mendicità ne- 
ghittofa. 

lo zelo infaticabile del fupremo Miniftro anima- 
tore delle utili intraprefe , la cauta facilità di chi pre- 
fiede all’ interno regolamento delle Finanze , furono 
cagione che amendue le propofte veniffero riftrette in 
breve fpazio entro i loro Capitoli , e felicemente con- 
dotte a Itipulazione . Non è qui opportuno feguire 
ogni minuto patto e partito de’ due capitolati . Egli 
ci balìa dire che per configlio del Magiftrato civico , 
che prefiede a’ pietoli Iftituti furono dati a ventila- 
re tra efperti Forenfi , i quali ad un affare politico di- 
retto a fcuotere il carattere morale del volgo e a 
lgravare il patrimonio pubblico , non dubitarono di 
applicare le materiali e diffidenti mifure delle corre* 
fpettività de’ contratti ; e nondimeno trovarono le Iti- 
' , K» ' pula- 
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filiazioni prudenti. Non farà però inutile rivelare le 
ragioni delle due contrattazioni , onde foddisfare que* 
diffidenti , cui quella verfione di patrimonio parve fo- 
verchiamente animofa . 

Diremo de’ Angolari vantaggi che ci converrebbe 
ragionevolmente fperare dove follerò felicemente con- 
dotte a fine le intraprefe dcWArte della Lana , e del 
filato e telfuto de’ Drappi di Bambagia : poi ragione- 
remo della utilità dell’ Arte de' Veli. E primieramen- 
te centoventi fanciulli per patto llipulato fi addellre- 
ranno a quelle arti, i quali non più vivranno a carico 
del pio Illituto che di tredici foldi il giorno per cia- 
feuno , tutto computando ciò che fi prella in contan- 
te agli Intraprenditori : onde mentre per una parte fa- 
rà fcolfa P indolenza , celierà per 1’ altra la diffipa- 
lione del patrimonio . Al numero de’ fanciulli , quel- 
lo fi aggiugne de’ maeilri necelTarii alle intraprele , i 
quali non dovranno effere in numero minore di fettan- 
taquattro fra fcardajjieri , orditori , tenitori , e battilana , 
che vivendo delle arti loro non polfono non giovare 
ogni utile confunzione , e riproduzione . E qui vuoili 
ancora riguardare , come l’ arte del filato del Cottone , 
è di tal qualità, che ammette al lavoro i fanciulli 
giunti all’ anno ottavo ; onde prella fuffidio a quella 
dalle che più vive a carico altrui. Non è poi da 
ommettere che la canape , la quale s’ intelfe alla bam- 
bagia, e la lana neceifaria al telfuto delle robe gar- 
bate a pefoy fi -traggono dal nollro fuolo; e che il 
maggior impiego d’ amendue i generi avrebbe a pre- 
flare almeno alcun lieve eccitamento alla riproduzio- 
ne . Meno poi farà da tacerli nel novero delle uti- 
lità l’ opera del filato , che può lucrarli tanto fulla 
canape, e fulla lana, quanto fui lino , e lui cotone, 
1’ opera moltiplice di ciafcun preparamento necellà- 
rio alla perfezione d’ ogni telfuto . Che fe il coto- 
ne 
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ne non è pianta del noftro Territorio , non però è 
do temere , che pofla venir meno , e rincarar molto ; 
poiché eflendo nelle vicine fpiaggie africane la mefle 
di quello genere abbondantifltma ; ed eflendo quella 
popolazione fcarfa > e fprovveduta di tela) e di filatri- 
ci , è forza , che per la maggior parte approdi ai Por- 
ti europei . Se i paefi caldi fono dalla natura delti- 
nati a produrre , e fe i temperati a travagliare ; i te- 
laj della bambagia appartengono ancora agl’ Italiani . 

A tutto ciò fi dee per fine aggiugnere, che 1’ effra- 
zione del contante per la compra de’ drappi llranieri 
di lana , e cotone , dovrebbe pure eflere non già di lie- 
ve fomma minore del paflato ; perchè P ufo , e la 
confunzione delle robe di amendue i generi appartie- 
ne a tutte le dalli di pedone fino all’ ultimo degli 
Agricoltori . 

Nè fono minori i vantaggi che ci giova fperare 
dal tefiuto de’ veli, dove quella intraprefa non ab- 
bia a fofiencre maggiori difaftri . Cento quattordici 
perfone faranno rivolte al lavoro di due mila libbre 
di feta entro lo fpazio di due anni per capitolato ; c 
mentre farà fcolfa 1’ infingardi de’ poveri , fi verran- 
no addeftrando a vivere dell’ opera delle loro mani , 
nè faranno a carico del pio Iliituto oltre nove foldi 
per giorno, nè più di fei anni. Egli è poi fuor d’ o- 
gni dubbio che il prezzo comune della feta fuol elfer 
proflimo alle cinquanta lire di Modena , e che da due 
mila libbre di feta orfojata nulla più fi ritrae che una 
rendita o un valfente di cento mila lire . Certo è _ 
altresì che le cinquanta lire non contengono più dì 
otto lire di opera ordinaria noftrale , onde le due mi- 
la libbre di feta non recano allo fiato , che fedicimi- 
la lire del lucro dell’ opera . Qualora poi i veli pof- 
fano l'olo fmerciarfi al prezzo comune , non può ogni 
libbra del teffuto non produrre un introito di cento- 
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venti lire ; coficchè da duemila libbre di feta potreb- 
bero ritrarfi ducento quarantamila lire . Come poi F 
opera viene riputata un terzo dell’intiero valore, on- 
de equivale ad ottantamila lire ; F utile allora fpera- 
bile e pronto fenza troppo fidare alle ipotefi, farà di 
feflantaquattromila lire maggiore del lucro prefente. 
Non è poi da riguardare quaì lieve cofa 1’ ammaeltrarfi 
continuo per fei anni di ventiquattro perfone per pat- 
to al teiluto de’ veli } al compierli de’ quali cederan- 
no i foccorfi che il pio Iftituto prefta agli Intrapren- 
ditori paratamente fui numero delle Tenitrici a rifto- 
ro delle fpefe , e diflìpazioni del difcepolato ; onde 
qualora la fortuna non contraili a quell’ intraprefa, 
avremo fufeitato una clafle di utiliflìmi artefici . Già 
le prime mille libbre di feta non domandano meno 
di cinquantanove perfone; trentatre maellri al telajo, 
e dieci perfone al filato , e due all’ increfpartf e al- 
trettanti garzoni , e tintori , e due orditrici , e liccia- 
trici j e pettinajo > e pefatore , e cernitore , e due 
ferventi , e computila e direttore . Le feconde mil- 
le libbre di feta domandano cinquantacinque perfone . 
Nulla poi aggiugneremo fu la non tenue dilperfione 
del contante che oggi avviene per la compra de’ veli 
ftranieri che farà certamente minore. Noteremo fo- 
le per fine che le ricerche tutto di fatte per ogni la- 
to alla nafeente fabbrica non ci lafcicrebbero dubitare 
dello fmercio ; poiché il Levante (provveduto d’ arti , e 
-vago, anzi bifognofo di veli aumenta il lulfo , e le do- 
mande . E qui hanno fine i varii vantaggi , che fa- 
rebbe ragionevole prometterli dalle due intraprefe quan- 
do otteneflero (labilità . 

Un terzo contratto per Io ftabilimento di nuove 
arti fi è pure a quelli ultimi tempi tentato e condot- 
to a capitolazionj . Egli riguarda la introduzione de* 
te (Tu ti di nobiltà nere , ài liy trini colergli } e di rafi del~ 
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la maniera di Firenze ne’ quali lavori F Intraprendito- 
re fi obbliga di non impiegar meno di trenta opera) . 
Gii utili di quelle nuove arti non fono flati introdot- 
ti nel conteggio de’ vantaggi che ne predano le altre 
intraprefe a lollievo del pietofo Idituto, poiché pen- 
dono ancora le determinazioni de’ fupremi Magidrati . 

Nè inconfiderati , nè angudi troppo fi poflono di- 
re i fuflidii che abbiamo rivolti alle nuove intraprefe t 
e tutti fono di non lunga durata . Sappiamo non dover- 
fi innaffiare troppo le radici per far profperare una pian- 
ta , che ora non può afpirare a grande altezza e da 
cui non polliamo sì todo afpettare frutta copiofe e 
mature . Mentre intanto non fappiamo dubitare di 
non aver recato in quedi malagevoli divifamenti quel- 
la fatica , e quell’ amore che conviene a un Magiitra- 
to di Cittadini ; ' fentiamo come tutt’ ora la mala fe- 
rie di molti vada pur facendo F uffizio fuo a digredi- 
to di tanto laboriofe intraprefe . Veggiamo quanto la 
fortuna è invidiofa ai principii , e contrada a quella 
rapidità de’ progredì che domandano e il volgo im- 
paziente, e parecchii fra coloro cui il Morale chiamò 
plebe clamidata . Ciò nondimeno , folo che ci avven- 
ga di avere tentato con quede intraprefe di dare alcun 
movimento all’ indullria , di fcuotere la clalfe degl* 
infingardi , di cacciare 1’ ozio da un inutile e dannofo 
ricetto , e per fine di predare foccorfa a ducento- 
trentaquattro mendici operofi colla duodecima parte 
dell’ antica fpefa , e di ridorare un patrimonio caden- 
te e rovinofo ; ci parrà di non dover allettar nè bia- 
dino j nè difappr ovazione . 
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CAPITOLO III. 

Del Patrimonio degl? Invalidi . 

L * Irrefoluzione , e la precipitanza nelle mutazioni 
economiche fono due vizii per fé capaci a ri- 
volgere a pubblico danne ogni intraprefa. Egli fem- 
bra che tra due mali fia men funefto il primo ; 
concioflìachè ogni fubita mutazione Tuoi generare il 
male fenza ritardo , e non è feconda del bene che 
lentamente. Se v’ha pia Iftituzione dove fia necefla- 
rio tenerli lontano dalle fubite mutazioni , ella è quel- 
la dell’ abbandono degli oziofi alle inerti loro braccia, 

I foccorfi duramente negati polfono indurre emigra- 
zione , ma lentamente feemati generano indù Uria. Non 
è dubbio che le dalli de’ poveri , a’ quali abbiamo 
attribuito i fu ITìdii non fieno in numero maggiore del- 
la realtà de’ bifognofi , e che quella efimuone non 
debba dirli contraria ad ottener quell’ attività che 
conviene al neghittofo mendico modenefe ; pure la 
prudenza ci configlia di far per alcun poco prevalere 
la fofferenza ad ogni politica aullerità. Cinque fono 
le dalli, cui proponiamo doverli confecrarc un pat: i* 
monio , oltre quella dei fanciulli efpoftì illegittimi dd 
quali li parlò a fuo luogo . La prima è de Cronaca , 
la feconda degl’ Invalidi , la terza de’ Poveri mijti , 
la quarta de’ Fanciulli abbandonati , la quinta delle Don- 
ne impotenti a balire , dì cui pure fi parlò altrove . Con 
tale divifione , non fi afpira già a predare un foccor- 
fo aritmetico , ma il più proliimo all’ uopo de men- 
dici della Città di Modena . 

Nel Capitolo II. della Parte IV. fu dimoftrato 
che , non più di trenta dovevano edere i Cronaci da 
r lac- 
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Soccorrere , fu l’ esperienza dello fpedale che non più 
ne raccolfe ne’ tempi della maggiore facilità. Si di- 
moftrò pure , che ciafcun cronaco , più non avea da 
confeguire di una lira modenefe per le ragioni addot- 
te panando delle proporzioni della elemofina . Ora 
ciò che fu detto de’ cronaci , fi ha ugualmente a di- 
re degl’ invalidi : imperocché non forfè mai trenta 
veri invalidi fi noverarono nella maggiore ampliata- 
ne del pio ricetto . E qui è da avvertire che lotto 
nome d’ invalido , non altri fi vuole intendere fe non' 
colui , che non vale a procacciar^ il vino neppure liuto - * 
A nando , poiché non è invalido chi ha modo di fulu- 
ftenza . Siccome poi il foccorfo di una lira quotidia- 
na fi trovò congruo al vitro del cronaco ; così fi dee 
creder baftevole anche all’ invalido. Se la claffe ul- 
tima degli artefici deve edere la regolatrice dell’ ele- 
mosina , come fi dimoflrò al Cap. I V. della II. l’arte , ninnò 
potrà chiamarli Sprovveduto di foccorfo,il quale abbia 
confeguito ciò che balta all’ artefice . E qui non è 
da ommettere che tTa lo ftuolo degl’ invalidi fi vo- 
gliono per più riguardi collocare que’ mendici tanto 
moftruofi che accattando per le vie metton ribrezzo 
e orrore, i quali fecondo 1’ efperienza polfono appe- 
na computarli in proporzione d’ uno perpetuamente » 
e fono già fiati comprefi nel novero de’ trenta in- 
vàlidi . 

Sotto nome di Poveri mijìt viene lo Ruolo di co- 
loro che non hanno piena forza, onde procacciarsi il 
vitto , nè chi lo procacci per elfi . .Sebbene la tor- 
ma di coftoro giufta i premelTi principii fotte da ab- 
bandonare alla carità de’ fedeli ; ciò nondimeno per 
Vizio del fiftema de’ fuflidii abbondanti, lono eih di- 
venuti, sì quereli e infittenti, e raggiratori predo la 
Sovranità , e i Magiftrati che convien preparare un 
patrimonio a racquetare il pubblico clamore, nè ora 



faret'be opera ben configliata 1* abbandonarli . Com- 
putandoli però fu i prefenti regiftri degl’ Iftituti pii , 
che , dove un numero di cento perfone fofle giornal- 
mente fovvenuto della metà della lira modenefe , l’ ele- 
mofina farebbe atta a ceflare in buona parte i rumori di 
quella ciurma; fi è ftabilito che fiale confecrato pro- 
porzionato patrimonio, le cui rendite fi diftribuifea- 
no dal Magillrato civico non già colla material rego- 
la della metà della lira modenefe ad ogni mendico, 
ma in quella quantità che troverà neceflaria alla cari- 
tà più mifurata verfo ciafeuno , la quale però mai non 
ecceda la proporzione dell’ affinamento . 

Succede un* altra clafle , ed è di que’ fanciulli 
legittimi , che gli fnaturati lor genitori abbandonaro- 
!K) , o che rimafero orfani dall’ infanzia fenza diritto 
d’ effere foccorfi da alcuno i quali non ben forfè 
giungono a tre annualmente . A quelli abbiam cre- 
duto appartenere quel fovvenimento , che fi concede 
agli cfpofti illegittimi . Ma perchè la creazione di un 
Divo IllitutQ a favore de’ legittimi abbandonati , non 
farebbe cofa per niun conto configliata, anzi di gra- 
ve difpendio che darebbe motivo all’abbandono come 
fi è dato colla facilità della Ruota; fi reputa però 
jicccflario che quando i fanciulli legittimi fieno giun- 
ti all’ anno fello , debbano ufeire dal metodo degl’ il- 
legittimi , e che convenga abbandonarli alla pubblica 
carità . La ragione della djfparità è che , intanto la 
prole illegittima non fi può abbandonare neli’ anno 
fi. Ila ad accattare, perchè il numero eccefliyq dì tre- 
cento e più fanciulli fu je pubbliche vie diverebbp 
importuniamo , e farebbe di' mal efempio pubblico , 
e non degno di niuna ben illityita Città « Ma of- 
fendo fcarfa di numero la prole legittima, che fi affi- 
da alla carità de’ privati , e non già di mal efempio , 
e potendo vivere fenza fcoocio entro lo Itormo de- 



gli altri accattoni ; non deve prenderli più oltre il pio Ifti- 
tuto un carico non neceflàrio . Che fe in ciò non può to- 
glierli il difetto d’ incoerenza tra i legittimi , e gl’ illegit- 
timi : nondimeno chi ben rifguarda , conoscerà che una 
tale deliberazione non muove d’ altronde , che da que’ 
principii in parte ricordati i quali infegnano, doverli eleg- 
gere il menomo di tutti i mali , voleri: porre alcun contra- 
ilo alla crudeltà dc’genitori colla compaflione dell* infelice 
palefe flato de’ figli abbandonati , e nelle cofe non follata 
ziali doverli preferire l’ordine economico all’ ordine mora- 
le^ alle incoerenze apparenti le utilità reali , e manil'cfte v 
Diflribuiti per tal guifa i fuflìdii, è per ujtirno da 
avvertire , che apparterrà alla prudenza de’ Magiflrati 
venire col volger degli anni riftringendo i meno ne- 
ceflarii foccorn in ogni dalle , e lafciar piuttofto fee- 
mo , che pieno il numero degli affinamenti , poiché 
quelli fono conceduti in una fomma , che foftanzial- 
merte pecca per eccello, ma non per difetto.. Sarà '■ 
poi non opera folo di prudenza, ma dovere ffrettiflìme 
del Magiffrato , non mai partirli da una regola collante 
d’economia, ed è. che l' inclt(ficne d' un nuovo jìipendiaì* 
induca fentpre V efclufionc di* un altro : regola lenza cui 
non è poflìbiie che niun patrimonio regga ali* influen- 
za de’ queruli , regola che ha in fe fomma giultizia , 
perchè fondata fui principio della univerfal benevolenza 
e della focietà coi pofleri , il quale preferive , non tanto 
volerli giovare i prefenti , che ne abbiano a foffrire i 
venturi ; regola , che pienamente conviene all’ efercizio 
di un dovere imperfetto, lìccome è quello del foccorfo ai 
mendici . Nondimeno dopo tutte quelle precauzioni ,cort- 
vien pur temere che , mentre l’ utilità del relìftere farà u- 
na aftrazione , e la relillenza una fatica, quando i Magiflrati 
elemolinidri non apparecchino animo fermo c robuflo 
■contro le torme importune degl’ inliflenti , dovranno ce- 
dere alla forza dell’ inerzia del volgo , ed ufeire dai vero 
bilancio , quali recando nel loro litrtuto il game delia lo- 
ro dilli azione . uÀ- 
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CAPITOLO IV. 



Del Patrimonio dell' Anno penuriofo . 



G iace Modena in una valle già un tempo colma- 
ta dagli Arati arenofi, pofcia argilloii del Sani- 
turno . La parte orientale del fuo Contado è la più fe- 
race, perchè già fecondata dai fedimenti del Panaro 
che dilava monti non afpri , e fruttuofi . L’occidenta- 
le è mqpo fertile , perchè coperta dalle arene della 
Secchia , che accoglie le acque di balze , e rupi infe- 
conde. Quantunque la parte orientale fia dell’ altra 
minore, nondimeno è tale la forza del fuolo , che gli 
abitanti nella confueta raccolta non abbifognano d’ 
altrui biade , e nelle calamità dell’ anno penuriofo pof- 
fono in parte ballare a felìclfi . Volge il Territorio 
nrodenefe la fronte di Tramontana alle fertilifiime val- 
li di Ferrara, e di Mantova, che fono dette granaj 
di Lombardia , le quali, per la qualità della terra pin- 
gue e feraciffima , non hanno duopo alla riproduzio- 
ne della meffe di quella fatica, di cui ha b: fogno que- 
llo Contado . Avviene da ciò , che il prezzo delle 
biade modenefi foffre da que’ territori più il decre- 
mento che nuoce , che 1’ aumento il quale giova al- 
la coltivazione, e che l’opera più faticofa del noftro 
Agricoltore è meno foddisfatta dell’ altrui opera più 
ripofata . Da quella diiuguaglianza di fatica , e di luf- 
ftflenza avviene in parte , che il coltivatore del Con- 
tado modenefe vede a fe più lontana quella lperanza 
di migliorar condizione , la quale è il fegreto di rad- 
doppiar le forze dell’ uomo , e di {limolarlo al lavo- 
ro; onde Tempre quali vinto dal fupplanto della ferti- 
lità delie terre vicine , più pretto lenza avvederiene 

fen- 
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fcnte la franchezza , e più fpefTo ricade dallo frato d’ 
agricoltore a quello di mendico. E quindi fu tra le 
altre cagioni che vedemmo negli anni penuriofi in Mo- 
dena piucchè in altre Città cacciarli foprattutto gli 
ftormi di Contadini a limolinare . Non è a dire per 
quello che fìa men popolato , perchè meno fecondo 
di biade il Contado ; che anzi la qualità dell’ aere af- 
fai più falubre , la fertilità delle frutta , e della vite , 
che porge più modi di fufliftenza , e prella energia al 
lavoro , 1’ indufrria dell’ allcvarfi numerofo armento 
all’ uopo degli Stati vicini , e la maggior divilìone del- 
le noftre terre , per loro natura mal foffercnti del la- 
tifondio , il rendono più popolofo , ond’ è poi che i 
prezzi dei generi di folida nutrizione l'offrono tra noi 
maggiore difuguaglianza . 

Per quelle ed altre non accidentali cagioni , veggen- 
dolì rimanere fra noi il povero piucchè altrove abban- 
donato ai danni dell’anno calamitofo, abbiamo creduto . 
cftere non folo opera utile , ma pur neccfsaria au- 
mentare i pubblici l'uffìdii nella carellia delle biade al- 
le varie dalli fole de’ poveri , che vivono de’ foccorlì 
del pio Iilituto j e preparare P erario a quelli cali for- 
tunolì per non indurre la trilla nutrizione , fempre 
compagna della mortalità . Per non feguire poi le fo- 
le teorìe dove può condurci la pratica, fonofi prefe 
a raffrontare le tavole della mortalità colle tavole de* 
prezzi delle biade, onde ravvilàre fe tra noi la mor- 
talità liegua la penuria , e troviamo che per tutto P ul- 
timo decennio ( trattone P anno polteriore alla fcar- 
fezza) la mortalità ferbò molta proporzione col mag- 
giore e minor prezzo delle vittovaglie . Si è dubita- 
to , fe P anno morbolo polleriorc alla fcarfità in cui 
la mortalità fu prefsochè uguale a quella dell’ anno ca- 
lamitofo , pol'sa elsere un triìlo effetto dell’antecedente 
penuria , e li fono fcoperti non pochi fondamenti onde 
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temere fingolarmente della fchiera meno robufta e 
più difagiata de’ mendici . Per le quali cofe fi è di- 
chiarato falutevole configlio quello di apparecchiare 
un patrimonio a loro foccorfo negli anni calamitofi , 
per non trovarci come in addietro fprovveduti nelle 
dure ltrette della mancanza de’ viveri, e nel clamore 
pubblico, e volerli loro conceder per malfima cièche 
\ impetrarono ftrnpre per bifogno con danno dei pub- 
' blico erario, a limili avvenimenti troppo mal pre* 
parato - 

Veduta la ragionevolezza del pio Iftituto de’ foc- 
corfi per la penuria, reità a determinare la quantità. 
Mofirano le tavole decennali antiche e recenti che 
il prezzo delle biade al più può dirli rifalire al fom- 
mo due volte ogni decennio. I Regiltri de’ prezzi 
d’ ogni vittovaglia in tempo penuriofo , inoltrano che 
l’aumento loro non Tuoi efsere maggiore complefliva- 
mente di un quinto dell’ ordinario valore . Perchè 
poi l’uomo abitante nella Città vive meno del folo 
pane che non tutta la fchiera degli agricoltori ; e 
perchè negli anni penuriofi deve pur egli efsere più 
temperante , e ufare alcuna maggiore frugalità ; non- 
fi crede d’ andar lungi dalla prudenza fe fi afserifea 
che 1’ aumento della quinta parte del fuflidio a cia- 
fcun povero debba ballare . Quindi è che nel volu- 
me del conto fi vuole che 1’ erario del pio Ilti- 
tuto venga cumulando una fomma pel tempo del- 
la fcarfità delle biade che baiti a fornite due vol- 
te entro il decennio foltanto la quinta parte di un 
annuale fulfidio in contanti a ciafcun povero ; di 
modo che quegli che coafeguilce una lira , ri- 
tragga ventiquattro folcii nella penuria : e con ciò ci 
fembra cautamente provveduto al mendico . Come 
poi troppo varie fono le interpretazioni che foglio- 
no attribuirfi all’ anno penuriofo , ed in ciò gli abi» 
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tanti di ciafcun pacfe debbon tutti ragionare fola 

colle loro idee ; così noi crediamo che anno penu- 

riofo per comune accettazione tra noi foglia dirli 

quello in cui il prezzo delle biade rifate ad una 

terza parte di più del prezzo mezzano dell’ ultimo 

decennio. Imperocché quello è pure il punto do- v 

ve veggiamo 1’ agricoltore condotto nell* anguftia di 

fua fortuna, e lappiamo che allora quello TerritO- 

torio , non tanto forfè per la realtà , quanto per la 

forza della comune opinione non fi crede badare a 

fe ftefso . Quelle nondimeno fono proporzioni , che 

per amor d’ ordine convien fidare alle cure del Ma- 

giftrato civico , onde così nel concedere * come nel 

negare il fulfidio alle clalfi de’ fuoi poveri , e nel 

terminare , e nel cominciare il foccorfo , proceda con 

quelle cautele , che infegnano i particolari configli 

della prudenza. •• ✓ 
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CAPITOLO V. 

Degli Alloggi caritatevoli . 

S Ebbene non fi a mai utile partito provvedere con 
Iflituti pietofi a piccoli avvenimenti; pure perchè 
una clafse di mondici ebbe da lunghiflimo tempo in 
Modena albergo caritatevole, fi è provveduto anche 
al cafo del povero fenza tetto . Se un tempo i mo- 
tivi di aprir un ricetto al povero furono Angolar- 
mente perchè giacendo allo feoperto non infermafse , 
come avviene in Modena ne’ tnefi eftivi ; ora fi ag» 
giugne la ragione di volger forma con minor reclamo 
al Grande Albergo . A quello genere di poveri tanto 
pit facilmente fi è conceduto un ricetto, in quanto 
che la pia Opera pofiìede v in luogo appartato alcu- 
ni edifizii non atti ad appigionarli fuorché ai men- 
dici, da’ quali non mai potè ritrarre che tenuiflìmo 
profitto. Apparterrà alla cura del Magiftrato fopran- 
tendente ai poveri concedere quello gratuito albergo 
a chi non abbia dove ricoverare, e di fare altresi in 
modo che la giullizia verfo il più mifero porti feco l’ e- 
fclufione dei meno mendico. 
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CAPITOLO VI. 



D’ un m Soprantendenza ai Mendìci, 



P Oco varrebbe aver fin qui tentate con faticofe ta* 
vole decennali le proporzioni de’ foccorfi verfo 
ciafcuna clatte di poveri , onde fcuotere, fenza timore 
d’ offendere la carità , 1’ infingardia del volgo 5 dove 
poi fi doveffe tollerare 1’ direnata libertà del mendi- 
care. Se l’opinione morale, e la compalfione degli 
uomini fono le cagioni delle collanti torme de’ pove- 
ri ; fc non è poflibile moderare così l’ eccetto d’ amen- 
due } che non abbiano ad efler cagioni produttrici 
de’ falli poveri ; fe ne trae per conleguente , che in 
una bene ittituita Città nell’ ordine morale prefente 
delle cofe fonò utili que’ Magillrati , che vegliano al- 
la feparazione de’ veri dai fallì poveri . Fu già un 
tempo in Modena quello pio Illituto , il quale da più 
favii lempre fu riputato utilittìmo . Ma come avvie- 
ne d’ ogni Ifìituzione , che domanda vigore , il tempo 
ne rallentò la vigilanza, e il povero coll’ infillenza 
turbò 1’ ordine e ichernì la laviezza delle leggi . 

Due cofe fono richielle ad un Magiftrato civico, 
cui tocchi di foprantendere agli accattoni . Modo di 
feparazione del vero dal falfo povero , c modo di ga- 
fiigo al difubbidiente . Parlandoli della proporzione 
della ejemofina , fu già dimoftrato , che fe la perfetta - 
feparazione del vero dal falfo povero è opera impof- 
fibile ad efeguirfi in ciafcuno, è nondimeno poiìibile 
a tentarli coi calcolo di tutte congiuntamene;: le for- 
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ze de’ mendici , e col riparto de’ medefimi nelle lof# 
V v famiglie . Si oflervò pure , che , povero è quegli , che 
non ha tanto di vigore da procacciali! il follentamen- 
to , nè chi lo procacci per lui , e fu pur dimoftrato , 
che il foccorfo del povero non può ragionevolmente 
eccedere i due terzi della lira modenefe . Da ciò av- 
viene che niuno adulto deve efflr tollerato dalla po- 
deltà pubblica come accattone, folo che vaglia a pro- 
cacciarli la detta fomma . Con tali norme pratiche » 
non tornerà troppo malagevole fare una feparazionc 
de’ veri da’ fallì poveri tra lo Ittiolo de’ mendicatoti , e 
fi potrà conofcere fe la torma divenga foverchiamen- 
te nuraerofa . Alla regola però del foccorfo di due 
terzi della lira, appartiene una eccezione pe’ fanciulli 

f iunti all’ anno ottavo ; poiché liccome quelli non ab- 
ifognano del vitto dell’ adulto , e fono in iltato di 
guadagnare prelfo che la metà della lira modenefe , 
che balta al loro foltentamento ; così a coltoro deve 
edere interdetta la facoltà di queltuare , onde fiano 
per tempo addeltrati al lavoro, e fi prenda a fcuoter 
l’ indolenza in quella clalfe , che non ancora indufle 
abito contrario alla fatica, e che ha come travaglia- 
re alle arti della lana , e del cotone . Sarà pure cofa 
neceflaria al buon’ ordine , che fia vietato il mendica- 
re ad ogni Itraniero anche mancante di forza, onde 
emigri a procacciarfi il fulìidio in quella focietà , cui 
fpetta quello dovere , giacché le altre follecitamente 
cacciano i noltri . 

Fatta la diltinzion formale del povero, è necef- 
faria la materiale . Giova a quello fine far ciò , che 
Magillrati celebratilfimi non dubitarono di preferì vere ; 
ed è di appendere al povero non falfo una bolla , o 
un marchio , che fia fegno della riconofciuta fua po- 
vertà i cofa che un tempo fu in ufo anche in quella 
Città. Dopa di che, vuoili iihtmre, tenere aperto, 
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e iftaurare annualmente il Catalogo > e negare , e con- 
cedere , e togliere il fegno di povertà a cui più con- 
figli la prudenza , che fia tolto , e conceduto . Cosà 
tentata 1’ eflrema prova per ottenere la divifione de* 
veri da’ falli poveri , converrà determinare il gaftigo - 
Coloro , che amano di rifalire alle ipotefi dei patti 
fociali , hanno detto » che quando gli uomini difperli 
ufcirono delle felvc , e fi congregarono in corpi civi- 
li , rinunciarono a que* modi di vivere » che folTero 
pregiudiciali alle focietà , fenza la qual rinuncia nè fi 
farebbe adunata , nè poteva foltenerfi . Che però co- 
me la podeftà pubblica ebbe raccolte tutte quelle ri- 
nuncie , pofledè il diritto di obbligar coloro che con- 
vennero nella confociazione , o a Ilare ai patti , o ad 
emigrare ; e che quindi forfè il diritto eziandio di pu- 
nire i vagabondi , come quelli , che fcielgono i modi 
di vivere perniciofi , a cui rinunciarono . Varie fono 
però Hate prelfo i diverfi popoli le animavverfioni ne- 
gli uomini mendici non dellituti di forza . Da un Pro- 
clama promulgato in Modena fu P entrare del palpato 
fecolo abbiamo, che i mendici oziofi furono con- 
dannati alla colla, pena forfè minacciata, come coftu- 
mavafi di que’ .dì ad incuter timore : poiché non è 
niente ragionevole slogar le olfa all’ uomo perchè 
travagli . Eppure il proclama fu llefo , e fottofcritto 
dal celebre Ducal Minilìro Laderchio foprannomato /* 
Imola , il cui nome per antica fama fuona tra Forenfi . 
Se fi confultino gli autori più gravi , che fu ciò han- 
no fcritto , noi li troviamo tutti confenzieriti nella pe- 
na delle percolfe . Se quello è il caftigo di che il 
padre ufa nel figlio inerte , e quello gli confente la 
legge di adoperare come necelfario alla privata edu- 
cazione -, perchè dovrà efler contefo alla pubblica po- 
deilà , che veglia alla comune tranquillità , e all’ incre- 
mentò dell’ indulìria ? A un tale Magiilrato crediamo 
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neceflario un Curfore , che vegli all* offervanza delle 
leggi, a cui nel volume del conto fi è a degnato fti- 
pendio . Proporzionata per tanto 1* elemofina alle varie 
dalli di poveri ; fatta la feparazione de’ veri da’ fal- 
li, e pollo collantemente ad effetto il gafligo con- 
tro i difubbidienti, non dubitiamo che F infingardo 
Volgo modenefe non abbia a correggere il fuo carat- 
tere accidiofo e indolente. 
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PARTE Vili* 



Delle nuove majjhne dell ' Economia, 
e della Contrattazione • 



CAPITOLO I. 

v 6 

Dei danni che il tempo induce nelle 
C ontratt azioni . 

P Reflb tutti gli uomini anche leggiermente verfa- 
ti nella civile economia , non è più dubbio che 
tra le tante parti della legale facoltà, che fen- 
tono i danni , e ' le mine del tempo , e la pover- 
tà del divorzio, di cui parla Tullio, della giuri- 
fprudenza , dalla filofofia , non debba ascriverli quella 
eziandio delle Contrattazioni . In vano è però , che 
uomini materiali rivolgano la colpa dell’ infigne difii- 
pazione di tanti patrimonii fu le minute corriipettività 
de’ contratti , e la tralcuranza delle forme più diffiden- 
ti de’ prammatici , che quella diffrazione dee ripeterli 
da più alte cagioni . L’ efpcrienza di lunghiffimo tem- 
po ha infegnato , che i prezzi delle cofe più necelfa- 
rie ai comodi , e ai bifogni delia vita , oflìa le mafie 
de’ metalli necefiarie a rapprefentare le cofe ftefle fi 
fono compieffivamente quali raddoppiate in un le- 
colo. Chiunque amafie la dimollrazione di quella ve- 
rità , non ha che ad iffituire il paragone di quella quan- 
tità , 
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tità , c qualità dell’ oro j e dell’ argento , che ballò 
cento anni fono a comperare le derrate più neceflarie 
all* uomo 5 colla qualità , e quantità dello Hello me- 
tallo , che ora è richiedo al medefimo fine .\ Il rad- 
doppiamento de’ prezzi nell’ ultimo fecolo tra noi è 
una verità sì comune , e pratica , che non è ignota ad 
alcuno. Tra gli Economidi fi tiene per dimodrato, 
che dopo la fcoperta dell’ America T oro , e 1* argen- 
to moltiplicarono in Europa più del quadruplo: e 
tienfi pure per conceduto , che un metallo ha da de- 
cadere tanto di pregio , quanto più abbonda nel giro; 
anzi fi idituifcono calcoli a pertuadere che dove du- 
plicò il metallo , e le cofe rapprefentate rimafero po- 
co men che le deffe, convenne quafi duplicare il 
denaro . 

Quella deda efpericnza poi , la quale ne ammae- 
lìra, eflere nello fpazio di un fecolo predocchè mol- 
tiplicati del doppio i prezzi delle cofe neceflarie all* 
umano foflentaraento , infegna pure , che i prezzi dell’ 
infinito genere delle cofe venali meno bifognevole 
all’ uomo , non fono già ugualmente proceduti , ma 
che alcuni crebbero fino del triplo , e del quadruplo > 
altri tennero P antica lor proporzione , altri decrebbe- 
ro . Delle quali varietà relative del rifalire , e decre- 
fcere , a chi ben riguarda 5 non può già attribuii la 
cagione ad una incollante quantità di denaro venuta 
nel giro ; avvengachè influifce quella ugualmente fo- 
pra P infinita ferie de’ prezzi d’ ogni emacità , e tutti 
li altera fempre ad un tempo proporzionatamente alle 
mafie de’ metalli; ma principalmente fi dee afcrivere 
all’ incoflanza delle paluoni umane , e all’ accenderli , 
ed ellinguerfi delle medefime 3 pofcia alla maggiore e 
minore facilità di rinvenire que’ generi che preltano 
foUanza, e forma agli oggetti de’ loro deìiderii , e fi- 
nalmente al comodo maggiore j che ne procacciano . 

Con- 
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Conciofliachè , quando nelle nazioni fi avviva la pallio- 
ne di una cofa venale, avviene che la clafle dc’.fecol- 
tofi, o per vanità, o per emulazione, o per comodo 
rivolge a quella i defiderii , e ne offre il prezzo difor- 
bitante e troppo fuperiore alia fpefa dell’ opera : dal qual 
prezzo ingordo e vantaggiato eccitate le dalli degl’ In- 
traprenditori , convertono per cagion di lucro le loro 
fpeculazioni e fatiche a lo disfare i defiderii delle 
nazioni ; onde forge la concorrenza delle intraprefe , 
e quindi il ritrovamento de’ generi necelfarii al nuovo 
lavoro, pofeia la maggiore labbricazione , e l’agevo- 
lezza del travagliare , c la perlezione dell’ opera , indi 
la moltiplicazione ideila cola venale, e finalmente la 
frode d’ imitarla , corromperla, falseggiarla . Per le 
quali cofe poco a poco s’ ingenera negli uomini la 
naufea Tempre feguaqp de’ bifogni e delle paflioni 
Soddisfatte , indi fopravviene il ribalto , e il decadimento 
del prezzo , tanto più veloce , e rovinofo , quanta è 
minore il comodo e la foddisfazione, che ne preda- 
no i nuovi ritrovamenti . 

Che fe ciò pur avviene de’ generi di luffo, non 
può dirli intervenire lo fteffo de’ generi che fi dico- 
no di neceifità ; poiché i bifogni veri e immediati 
dell’ uomo , che fono la fame , e la fete , e la nudi- 
tà , ed altrettali , non ammettono nel popolo troppe 
varietà di mode e capricci ; ond’ è che le derrate im- 
mediatamente neceffarie all’ umana natura , coditui- 
feono una clafle di cofe quali diltinta, che mentre 
non foffre quelle varietà di prezzo , le quali domi- 
nano tanto fui genere delle non neceffarie eniacità , 
foggiace però affai più regolarmente e fenfibilmente 
a quegli aumenti ordinarli e continui , che procedo? 
no lìngolarmente dalla maggiore quantità del metalld . 
Sta però Tempre fermo , che il rialzarfi del prezzo 
delle cofe neceffarie ali’ uomo, preda innegabile ar- 
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gomento dell’aumento del metallo, e che la fomm* 
varietà de* prezzi nelle tante cofc vendereccie , la 
cuale implica e (conforta molti di coloro , che non 
fono ufi a fiffatte confiderazioni , non vale ad intor- 
bidare la chiarezza del propollo principio del raddop- 
piamento del prezzo in un fecolo . 

Dopo ciò è da oflervare, che la vanità, la mol- 
lezza , il luflò , e quella , cui chiamano i politici opi- 
nion di grandezza , c preminenza , e le altre palfioni 
umane , tono di tal natura , che il fine d’ ogni defide- 
rio foddisfatto , non è che il principio di un altro da 
' foddisfare; e che da quelle agitazioni e cupidigie 
irrequiete de’ ricchi , e dai bifogni de’ poveri fi ecci- 
tano le dure vigilie degli Artefici, le pericolofe Na- 
vigazioni, e forge tutto 1’ infinito movimento del ' 
commercio, e del lufifo, il qual movimento fecondo 
l’ accidentale fubordinazione d’ uomo a uomo , e di 
nazione a nazione diverfamente comunicato , creden- 
do e avvalorandofi , adopera una irrefiltibil forza fo- 
pra la dalle attiva degl’ Intraprenditori , i quali final- 
mente giungono a mercatare la libertà e la vita de- 
gli uomini, e ad incatenarli e cacciarli fino alle cave 
Americane alla fempre nuova efcavazion de’ metalli. 
Nè per quanto fiali cercata la valla rotondità della 
Terra, e fcavernate fi fieno le lunghe catene delle 
Cordeliere, e diroccati i malli pendenti dal Perù, e 
cercate le vifcere de’ Monti Melficani della Florida di 
Terra Ferma , e tentati i dirupi di là e di quà del Gan- 
ge ; non è da dire, che 1’ oro, e 1’ argento perciò 
fieno difotterrati , e venuti nel vallo giro del commer- 
cio ! Sappiamo , che P Oriente per timore della tiran- 
nide ne tiene celata grandilfima copia , la quale , co- 
me la ragione potrà forfè coll’ armi penetrare a quel- 
le contrade , verrà poco a poco diflepolca da quelle 
fieflfc palfioni, che traggono c ipargono il contanto 
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in Europa. Abbiamo dalla Geografìa , e dalle ofFet- 
vazioni d’infigni uomini, che vaftiflime folitudini.dell* 
America fono fino ad ora inolpite , e non cercate ; 
che il più ampio e fertile continente d’ Africa è an- 
che per la maggior parte inaccelTo, e moftra fu i lidi 
alle foci dei fiumi terre e arene lucenti, prefentiflìmi 
indizii di metalli. Sappiamo, che gli Africani Tulle 
colle della Guinea recano i ciottoli argentati \ e la 
polve, e le glebe dell’ oro, e che reftano ovunque a 
fare immenfe feoperte di terre vaftiflime , delle quali 
infaticabili viaggiatori , o videro appena, o fol toccaro- 
no i lidi • Quindi è forza* dire , che le iftefle pacio- 
ni, che ora difpergono gli uomini fulla terra, li cac- 
cieranno ancora per alcun tempo a pertugiare altri 
monti , e dirupare altre pendici , a tentare altri pela- 
ghi ; e non può crederli da uomo di fana mente , che 
tutto ii gran movimento del lulTo , e delle paflioni 
abbia a foffrir violenta collifione, nè che l’uomo ab- 
bia involato i tefori alla terra , nè che la natura fia 
fianca di riprodurli. Non può finalmente dubitarfi 
che ne’ paelì i quali hanno libero e ampio il dominio 
e il commercio tulle fpiaggie e Tulle cave più dovi- 
ziofe , 1’ oro non fia troppo inferiore di pregio , che 
non è tra noi , fegno della crefcente quantità del me- 
tallo ; dimodoché 1’ ufura del contante preflo le ric- 
che nazioni è doppiamente minore dell’ ufura Italiana. 
Con quefti fatti , di cui abbiamo una folla di vivi , e 
prefenti teftfmonii, non è da porre in dubbio da uo- 
mini ragionevoli, che il prezzo delle derrate non ab- 
bia ancora tra noi a procedere per affai tempo coll* 
aumentar de’ metalli , e col profperar delle arti . 

ElFendo poi certo principio così nelle fupputazioni 
economiche , come nell’ infinita ferie de’ giudizii mo- 
rali , che il tempo paffato dee efier maeftro dell’ av- 
venire, ma prefo a lunghi intervalli, dovrà in quello 
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cafo dirli temperante e giufto quel calcolatore , che 
tra noi condurrà il Tuo conto , piuttofto Tulle varie pro- 
greflìoni di un Tecolo, che fopra pochi decennii di 
tempo vicino, fapendofi principalmente, che o«mi in- 
cremento di prezzo tra noi fu più veloce nelle ulti- 
me decadi . Se però fi prenda tutto infieme a calco- 
lare il vano aumento de’ prezzi , che ebbero in un 
Tecolo le cofe più necefTarie ai bifogni , e ai comodi 
della vita in quella Città , e nel Contado ; noi li vedia- 
mo coll’ efperimento di Tavole accurate rialzati in ra- 
gione di quattro quinti di ciafcun centefimo per an- 
no ; che è quanto dire dell’ otto per mille , e per que- 
llo modo , e Tu tal proporzione crediamo che i cal- 
coli del Tecolo decimo ottavo fi abbiano a condurre 
almeno per alcun tempo full’ efempio del Tecolo de- 
cimo Tettimo . 

Nè già vuoili temere ciò, che qhì oppongono 
alcuni , ed è, che ragguagliando elfi metallo a metal- 
lo dal decimo quarto al prefente Tecolo, trovano i 
prezzi delle derrate anche di primo alimento, e delle 
°P cre ’ e de,1 f cofe tutte meno foggette a variazione , 
efiere (tati talvo.ta maggiori dei prelenti ; e che richie- 
dendoli allora uguale, o vantaggiata quantità d’oro 
per ottenere la fiellà cola, conviendire, che da quel 
tempo il metallo i\pn fia moltiplicato , e non poterli 
però tanto fidatamente argomentare Tuli’ aumento de* 
prezzi avvenire . Imperocché è da faperfi inoltre da 
chiunque abbia non più che i primi rudimenti di Sto- 
ria, e di Geografia , che P Italia , elTendo allora fede 
del commercio e maeftra delle Arti, era altresì di 
tutte P altre parti d* Europa doviziofilfima di metalli , 
e commerciante , e grandeggiava per ricchezza , e per 
arti affai più l'opra ogni altra nazione che o u ^i non 
dominano 1 Olanda , e ]’ Inghilterra , come può de- 
durli anche da ciò Tolo che lì diffe ragionando delle 
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Arti , e de* Banchieri , e de’ Predatori modenefi : ónde 
tra noi i prezzi delle Cofe venali in tanta minor po- 
polazione furono poco lontani ai prefenti . Ma quan- 
do i Piloti Spagnuoli ebbero apprefo a tenere con 
minore difagio e pericolo la via del Promontorio di 
Buona Speranza , quando ebbero trovato come age- 
volare e approlfimare i punti di comunicazione dei 
due emisferii , forza fu altresì ai Mercatanti euro- 
pei di abbandonare le bocche del Niloj e P Iftmo 
di Suez e P Eritreo , e perciò tutte le ricchezze , e 
i comodi del commercio , e della navigazione ufeiro- 
no del Mediterraneo , e vennero full’ Atlantico) ed 
Etiopico; intantochè l’Italia quali rimanendoli in par- 
te più remota e feomoda al giro delle ricchezze , 
perdè ad un tempo arti , metallo , e commercio . De- 
caduta però da ogni preminenza , e verfando ella per 
molti anni il contante nelle altre Nazioni, non po- 
terono i prezzi delle derrate italiane fentire come 
prima gli effetti dell’ aumento generale dell’ oro in 
Europa , e rincarare ; che anzi per alcun tempo dimi- 
nuirono , e con minor metallo di prima li rapprefen* 
tò maggiore derrata . Ma come il nuovo giro del 
commercio divenne più ampio e veloce , non più gia- 
cquero deferti i Porti del Mediterraneo , nè più abban- 
donate come prima le vie dell* Italia ; che però len- 
tamente riltorandofi da parecchi danni , poco a poco ri- 
vide molta quantità di metalli, e tornò a fentire 1’ au- 
mento de’ prezzi, come chiaramente fi prova da’ pub- 
blici Regiftri ; il quale incremento ora mai da cento 
e cinquant’ anni tra noi palefemente procede . Che 
fe per la perfezion della Nautica avvenne una sì fata- 
le rivolta nella nortra Nazione ; non li può dubitare 
da uomo ragionevole , che conofca folo lievemente 
la coftituzione delle cofe prefenti di Europa, che più 
abbia a Porgere altro cafo .Angolare , per cui. le la 
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tolto quel metallo che pur le rimane: anzi convien 
conchiudere per 1* oppofito che quell’ aumento de* 
prezzi , il quale è qui proceduto per tanti anni , deb- 
ba pure alcun tempo progredire. Egli è fu quefti fat- 
ti e principii che appena li adombrano, e fu molti al- 
- tri del ragguaglio delle forze morali e fifiche degli 
uomini da leccio a fecolo afcofi ne’ penetrali delle ve- 
re fcienze , che convien trovare i modi e fondamenti 
dei bilanci pubblici e privati , e di ogni cauta ammi- 
niftrazione . Egli è fu quefti principii che debbon po- 
fare le deliberazioni economiche d’ ogni contratto pref* 
fo i Magiftrati bene iftituiti, e va grandemente errato 
chiunque commette i proprii e gu altrui patrimonii 
ad antiche pratiche, o a refponfi e dottrine forenfi, 
e ad altrettali vecchie ciancie già per vizio degli an- 
ni piene di troppo folenni e dannofi pregiudizii . 

Polle quelte irrefragabili verità , le quali non è 
molto che fcoftero, e ci mollerò incontro le turbe 
degli Abbachifti, convien argomentare di quello mo- 
do - Se tutti i prezzi delle derrate necelfarie ai bifo- 
gni e ai comodi della vita debbono calcolarli crefcen- 
ti di quattro quinti dell’ uno per ogni cento di fondo 
annualmente, eh’ è quanto dire dell’ otto per mille; 
ne viene che I’ amminiftrazione di un patrimonio , le 
cui rendite fieno di folo contante, e di fomme inva- 
riabili di numero e di pefo, e le cui fpefe fieno di 
fìipendfi, e di cofe necefsarie alla vita, e però ri- 
crefcenti di prezzo, fe in fine d’anno crede fecondo 
la comune opinione popolare d’ efsere in pari forza 
dell’ anno antecedente per aver bilanciato fpefa ad 
entrata, ha fconfigliatamente perduto quattro quinti 
dell uno per cento , o fia 1’ otto per mille delle 
fue forze ; e mentre ha creduto di erogare 1’ entrata 
ha difiipato la forza del fondo . L’ efperienza ha pu- 
re inlegnato , che mentre fi aumentano i prezzi delle 
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cofe venali, decrescono proporzionalmente i frutti de* 
cenfi, e che il cenfualifta, oltre la perdita annuale 
dell’ otto per mille delle forze del fondo , foffre quel- 
la del quattro per mille de’ frutti, come fi vedrà a 
fuo luogo . Che però fe il cenfualifta in fine d’ anno 
crede d’ eflere in pari per aver bilanciato rendite a 
fpefe , ha perduto il dodici per mille delle fue forze . 
Per quelle ragioni il cenfuario, fe in fine d’anno tie* 
ne il fondo gravato , fi è riftorato del dodici per mil- 
le delle forze perdute . Per le medelìme ragioni il 
peggior de’ contratti del cenfuario è pagare il iuo de- 
bito , il peggior dei livellario è francare 1’ enfiteufi , 
e il migliore d’ ogni contratto è acquiftare la terra , 
e i fondi di rendite aumentabili , i cui pofleflori , fe 
al compierli dell’ anno fono in pari rendita e fpefa , 
fono in pari delle forze . 

Se però ogni Amminiftratore è tenuto a redimire 
il patrimonio confegnatogli in quello fiato di forze , 
in cui lo ha ricevuto, e a far piuttofto migliore , che 
deteriore la fua condizione ; fe è tra fuoi doveri di- 
fenderlo dall’ impeto delle acque, dal rovinare degli 
edifizii, e dagli altri detrimenti del tempo; farà ezian- 
dio per uguale ragione tenuto a riparare al decremen- 
to , che il tempo induce nel valore de’ fuoi capitali , 
e nelle forze delle rendite amminifirate ; altrimenti ver- 
rebbe poco a poco diflìpando le forze del patrimonio, 
contro le intenzioni della ragion civile , contro i re- 
golamenti della prudenza economica . Trovandoli per 
tanto i pubblici patrimonii gravemente eftenuati per 1* 
imperizia di quelli e di altri molti principii neccflarii 
ad ogni genere di amminifirazione , e veggendofene 
alcuni eflere per ciò foio giunti a fatale diflipazione ; 
farà oramai tempo che i civici Magiftsati in tanta lu- 
ce di feienze follevandofi dai mefehini principii delle 
corrifpettività legali, e fifcalirà, proveggano feriamert- 



re a una sì dannofe diflipazione ; e che fi preferivano 
fingolarmente mafiime di riparo al decadimento de’ paf- 
fati contratti , e mafiime d’ iftaurazione delle venture 
(riputazioni . 

A riparare ai danni pafiati , varii farebbero i par- 
titi che potrebbero proporfi , dove gli affari fi trat- 
traffero di una privata focietà , o famiglia . Ma per- 
chè nel prelente cafo farebbe deliberazione arrifehiata 
tentare un progetto di fpeculazione , non potendo i civi- 
ci Magiftrati efTere intraprcnditori di fiottili contrattazio- 
ni di compenfo, che dipendono da lunghe cure ; però 
non altro configlio reità alla pubblica indennità fe non 
quello di temperare così le fpefe , che 1* ecceffo d’ en- 
trata vaglia a cumulare 1’ annua fomma fempre pro- 
porzionale ai varii danni , che il tempo induce ne’ con- 
tratti, e di inveitirla a reintegro degli ftefli detrimen- 
ti , come fu da noi fteflì in altri tempi propofto per 
accidentale temporaneo foccorfo dell’ Azienda civica 
di quella Capitale . Perchè pofeia i patrimonii de’ pie- 
tofi IUituti hanno più modi onde riflorarfi dalle ingiu- 
rie del tempo, o nel lucro economico bene iftituto , 
o nello feoprirfi de’ fondi de’ vitalizii , o nelle fperabili 
eredità non lontane , o nella carità pubblica, la quale fe 
è rattiepidita, non però è da dirli ellinta ; quindi non fi 
reputa per ora necelfario proporre nel volume del conio 
agli Amminiftratori de’ patrimonii civici la quantità de- 
finita de’ loro rilparmii , e per non correre il rilchio di 
una non necelfaria telàurizzazione, e perchè fiffatti bilancii 
(pettano tutti alla loro prudenza, governata l'ulle mafiì- 
me di contrattazione da fpiegarfi ne’ feguenti Capitoli . 

Nella qual cofa è poi da avvertire , che la pro- 
grefiion di prezzo delle derrate e vittovaglie , e il 
decremento corrifpondente de’ capitali , fono gradazioni 
nell’ annuo falire, e feendere ipotetiche, ma veriflime 
nel corto lungo degli anni, Concwfiiachè realmen- 
te 
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te i prezzi rialzano a riprefc , e non annualmente a 
danajo per danajo, così che tutto dipende un tal mo- 
vimento dalle varietà del commercio) e dalle improv- 
vife diverfe operazioni de’ Magiftrati . Ciò vedemmo 
accadere tra noi ne’ tempi dello feemare de’ frutti 
de’ Centi in pubblico banco ; e noi Tappiamo che ne? 
gli ultimi due luilri i prezzi ricrebbero con aumentò 
e velocità maggiore che non ebbero ne’ quattro luftri 
precedenti, darebbe per tanto utili flimo che ciafcurt 
Magiftrato civico iftaurafle un conto decennale del 
decadimento che foffirono le fue forze pel decrefcere 
de’ frutti , e per 1’ aumento de’ prezzi , e degli Iti- 
pendìi , talché la pubblica podeltà potette opportuna? 
mente apprettare que’ rimedii , che conveniflero alia 
durazione , all’ ampliazione > e alla diminuzione , c 
nuova verfione de’ pii Ittituli ) e valefle a temperare 
la diverfa attività di ciafcuna Azienda all’ uopo de’ 
tempi . Con quelle , e con tutte le premette 
cole , noi non afpiriamo a dare ideali perfezioni e 
fofifticate ) nè a promettere utilità lontane , o l'pecu- 
lative , ma a proporre rimedii pratici e necelfani a 
non dittipare i pubblici patrimonii . Non diamo una 
fella importanza ad un fuppofto , ma indichiamo i 
principii onde riparare ai più gravi danni del tempo • 
Non polliamo però non dolerci frattanto che quelle») 
ed altre importantiffime verità da fpiegarfi apprettò) 
non fiano ancora dil'cefe nelle mafìime di tutte le 
Aziende: e damo tenuti ad avvertire che quegl’ inti- 
gni sbilancii, quelle mancanze di rendite, quel non 
mai ballare a fe ftefso , che fono i vivài delle civiche 
amminillrazioni , procedono in gran parte dai bilanci 
non avvertiti , e dalle erronee mallìme di calcolare 
per rendita quello che non è fe non diminuzione di 
forza, e diflipazione di fondo; e protelliamo per fiae 
che l’ opinion pubblica ha bilogno di e Aere rilchiarsfa 
fopra i fuoi interetìi . CAPI- 
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CAPITOLO IL 

Della Enjìtcuft , 

S PefTe volte , e da molti luole agitarli la queftione , 
fe alle pubbliche amminiftrazioni convenga meglio 
di fiipulare concezioni enfiteutiche, o ritenere il pie- 
no dominio de* proprii fondi . Lo fcioglimento di que- 
llo dubbio non può trarli d’ altronde che da quel prin- 
cipio il quale infegna che i fentimenti di vera eco- 
nomia j tanto più e meno ci muovono , quanto liamo 
perfonalmente più e meno partecipi di buona , o di rea 
amminillrazione , e perciò è da diftinguere la natura d* 
ogni azienda in quello modo. O elfa è tale che le perfo- 
ne amminiZratrici partecipano immediatamente , e [labil- 
mente della diligente , o trafeurata coltivazione , co- 
me avviene nelle Collegiate, e tra i Chioftri de’ Ce- 
nobiti. frugali ; e allora è certo che la domeftica am- 
minillrazione fpelfo a loro è fruttuofa , m adirne fe gli 
amminiilratori non fieno troppo ruotali , e fieno avu- 
ti in onore. Anzi perché le piantagioni ne’ poderi di 
limili comunanze fono più regolari e dilpendiofe , le 
torme degli armenti fi nutrifeono di maggior prezzo , 
e più numerofe , le edificazioni fi fanno più folide e 
opportune , ne viene che quelle utilità aggiunte folo 
ad una mediocre coltivazione, giovano a ritenere i 
loro predii rullici in uno fiato non deteriore ai fondi 
d’ ogni altra clalfe di polfelTori , Quindi la pubblica 
e privata economia confentono a limili amminiilratori 
il pieno dominio de’ proprii fondi. O 1’ amminiltra- 
zione è tale , che gl’ individui non partecipano diret- 
tamente della buona o rea coltivazione, nò a veiun 
emolumento proporzionato al crei cere e alio iccmar 
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de’Ie rendite, rè hanno altri principii d’ attiviti Jch« 
timor (ingoiare , e onore troppo comune ; e allora 
ogni amminiilrazione economica deve eflere riprovata, 
la pratica di parecchii fecoli, e la lerie degli atti pub- 
blici d’ ogni comunanza , poflfono ballare a convincere 
pienamente , che dove non fu l’ intereffe , per lo più riV 
ciuò di venire la diligenza, e che le amminiftrazioni 
delle rendite de’ proprii fondi per loro natura di- 
vcrlamente appartengono a divertì amminiftratori . Per 
quello avviene che non fappiamo dubitare che non 
convenga ai Magillrati civici tentare piuttollo contrat- 
ti di perpetua percezione di denaro coll’ Enfiteufi , che 
di vegliare a veruna economia di rendite naturali. 
Ma perchè fono oltre ogni comune opinione graviffimi i 
danni che il tempo ha recato nelle Enfiteufi per vizio 
de materiali , e male avvertiti patti delle Illutazio- 
ni ; qui ci conviene per illituto di nollro ufficio pro- 
porre nuove Malfime , riha nuova ferie di patti , 
co’ quali crediamo affai più llabilmente tra noi prov- 
veduto all' uguaglianza del contratto di Livello ; e fo- 
no i feguenti . 

Ogni oblazione di Canone livellario annuale quan- 
tunque fatta in contanti , dee ritener/? ed efprimerj? come 
fatta in perpetuo di tante Jlaja di frumento di buona 
qualità , quante fe ne potevano comprare in Modena 
col denaro dell ’ obblazione a prezzo medio corrente nel 
decennio civile immediatamente precedente al contratto . 

V obblazione medejìma dee ritener/? , ed ejprimerjt 
tome fatta in perpetuo di tante opere rujlicbe ejlive or- 
dinarie quante Je ne potevano pagare col denari dell* , 
obblazione dentro tre miglia del circuito della Città a 
prezzo medio dello JleJJò decennio . 

Il livellano pagherà per Canone perpetuo il prez- 
zo del grano , e delle opere . Quejlo farà invariabile 
per tutto quel tempo , che pajjerà da un * inveli aura all * 
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e variabile filo ad ogni rinnovazione d' fave- 

fiitura . 

Ogni invejlitura dovrà rinnovarji di ventinove in 
ventinove anni; e in tale atto il denaro del Canone 
dovrà ejfire Jlabilito di nuovo a quella qualità , e quan- 
tità che farà necejfaria , e alla compra del frumento , * 
alla mercede delle opere , ad elezione del Magijlrato ci- 
vico , a prezzo medio dell' ultimo decennio d' allora . 

Per prezzo medio s' intenderà la ventejìma parte 
della fomma de' prezzi dell' ultimo decennio d' allora , 
compojìa del prezzo maggiore e minore di ciafcun' anno . 

• Helle rinnovazioni d' invejlitura il fondo livellari» 
non figgiacerà a veruna ftirna ; ma filo il prezzo dovrà 
JlabilirJì di nuovo uguale a quella fomma di denaro che 
allora impiegata 0 in compre , 0 a frutto farà abile a ri- 
produrre annualmente il contante ttecejfario alla compra 
del frumento , 0 alla mercede delle opere ; tutto ad ele- 
zione del civico Magijlrato . 

Ma quelle maflime domandano d* efler rifchiara- 
te con un efempio. Sia iJ prezzo mezzano del fru- 
mento dell’ ultimo decennio di ventotto lire lo fta- 
jo ; fia quello dell’ opera di due lire modenefi pe* 
ciafcuna, ed abbiaci chi offra all’ incanto di un po- 
dere cinquecento fefsanta lire di Canone livellario . 
Scrivefi nell’ Inftrumento d’ Enfiteufì, che venti ftaja 
di grano > ovvero dugento ottanta opere cflive d’ a- 
jgricoltore fono regolatrici perpetue del Canone , e fi 
deduce in patto , che 1’ enfiteuta paghi le cinquecen- 
to f#fsanta lire di Canone fino al primo rinnovamen- 
to d’ inveltitura per prezzo delle opere , e del grano » 
e che alla detta rinnovazione fi ragguaglierà , oflia fi 
accomoderà la fomma del Canone al prezzo medio 
delle dugento ottanta ©pere eftive , o delle venti fta- 
ja di frumento , corrente nel decennio immediatamen- 
te irecedente al tempo di ciafcuna invefticura. Pon- 
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g ali il prez2o medio del grano in fine alla prima in* 
veflitura di trentadue lire lo ftajo, e fu il prezzo me- 
dio dell’ opere di due lire, e fei foldi modene'fi . In 
tal cafo il livellano dovrà feicento quaranta lire per 
Canone ragguagliato fopra venti ftaja di frumento ap- 
- prezzato trentadue lire , e dovrà feicento quaranta- 
quattro lire per Canone ragguagliato fopra ducento ot- 
tanta opere cftive Spendiate a due lire , e fei foldi . 
Il Magiftrato civico in quella rinnovazione anteporrà 
il regolatore , ollìa il ragguaglio delle opere a quello 
del grano, e chiederà feicento quarantaquattro lire di 
Canone per ventinove anni . Se al tempo di un’ altra 
inveflitura avverrà che il frumento ftia fopra le opere , 
allora il Magiftrato eleggerà per regolatore il frumen- 
to- fingali inoltre che negli anni della prima con- 
celfion livellarla il frutto del denaro corrente folTc 
del quattro e mezzo . Potevafi allora il fondo livella- 
rio in ragion di quello frutto ellimare per un valore 
di dodicimila quattrocento quarantaquattro lire ; e non 
era d uopo di quell’ aumento , di cui lì parlerà nel 
Capitolo IV. poiché li fuppone olFerto nel calore dell* 
alla . Fingali pure , che al tempo della rinnovazione 
lìa il denaro fruttifero del quattro per cento : allora il 
fondo farà da valutarli in ragione di un cento per o- 
gni quattro del Canone , onde il prezzo del predio 
lalirà a fedicimila, e cento lire. 

" 3 quello efempio aggiugnere gli fcio- 

glimenti de’ dubbii , che polfono forgere a molti per 
la novità di limile argomento ; il capitolo prefente 
crederebbe in un volume . Uno folo fi vuole aggiu- 
gneie per ifpiegare a che giovi 1* avere fcielto oltre 
il grano 1 opera rnjlica cjìiva regolatrice del Canone » 
Qualunque naturai produzione fi prenda per nonna di 
un prezzo , non può avere tanta llabilità nella quan- 
tità di riproduzione , che ferbi la tua proporzione col- 
ivi a k 
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altre derrate dal tempo del contratto a quello del- 
le lontane inveftiture ; poiché i bifogni , le invenzio- 
ni, e gli ufi umani, danno in ogni fecolo diverta col- 
tivazione alla terra , e inducono diverfa proporzione 
tra le produzioni della medefima . Se i diretti padro- 
ni de’ fondi enfiteutici potevano affidarfi ad alcun re- 
golatore , fembrava che di tutti il più cauto eflcr do- 
vefle il frumento • Pure egli è certo , che da un mez- 
zo fecolo tra noi , meno è rilalito in proporzione u 
prezzo di quello grano, di quello degli altri generi; 
concioflìachè la puntazione del grano turco non ha 
permeflo che tanto fe ne aumenti la confunzione e 
la riproduzione , quanto era a fperarfi ; onde nella pro- 
greOione de’ prezzi delle cofe bifognevoli alT uomo 
quella del frumento è fiata più lenta, e più tenue; 
e però il frumento prefo per regolatore non avrebbe 
dato al livellante quell' aumento , che gli conviene a 
ftare in pari delle prime fue forze. Se pertanto fi e 
aggiunta alla quantità del grano 1’ opera ruftica per re- 
goTatrice de’ Canoni, ciò «, non fi è fatto per altro le 
non perchè il prezzo dell’opera fiegue congiuntamen- 
te quello di tutta infieme la vittovaglia, c toffre le 
minori poflibili variazioni . Ella è , per così dire , 
epilogo di tutti i prezzi . Colui , che prefta 1 opera 
ruftica , non vive già di folo pane , ma abbilogna di 
vino , ed olio , e di carne , e di fuoco , e di veftito , 
e vive a pigione; onde 1’ opera è il compendi» per- 
petuo del prezzo mezzano di tutti i generi , e di quel 
vitto, e rifparmio che gli conviene ^in ciafcun leco- 
lo . Il termine Opera comprende la forza e il lavoro 
di un uomo in un giorno ; e quantunque gli agricol- 
tori vivano, e fi nudrilcano più, e meno duramente, 
e dilpendiofamente in ciafcun fecolo ; nondimeno la 
divertì tà non è foverchia, e il prezzo della fati ca loro 
mofira di ftar l'opra gli ufi , e le varietà, che gli uo- 
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mìni poffono introdurre nella coltivazione . Con que- 
llo regolatore fembra che il prezzo de’ Canoni debba 
/offrire le minori poflibili variazioni , poiché fi parago- 
na forza a forza, e bifogno a bifogno di ciafcun fe- 
colo. 

Qui ognun può vedere quanto fia ingannata , e 
fatale ai pubblici patrimoni la maffima , che fu intro- 
dotta , c T opinione , che regna tuttora che il raggua- 
glio dello Zecchino Cigliato a lire trenta abbia ripara- 
to ai danni del tempo . Perocché , a chi ben compren- 
de , non indufie quella maffima che un patto di pro- 
porzione tra metallo , e metallo , oflia tra il rame mi- 
rto d’ argento , e P oro , e però fi domandò un patto 
inutile , poiché di pura forte , il cui efito diuturno fa- 
vorevole , o sfavorevole dipende dalla maggiore , o 
minore invenzione dell’ uno lopra all’ altro metallo , 
e non ripara al bifogno di acquiftare la iftefla derra- 
ta. Con quella maffima di ragguaglio fi volle ovvia- 
re al cafo, in cui un tempo lo Zecchino per iftraor- 
dinaria battuta d’ inferiore moneta fall fino a quaran-» 
tadue lire , ma intanto non fi calcolò altro che un 
avvenimento fuori del numero de’ probabili ; fi fup- 
pofe, che una replczione momentanea potette fofte- 
nerfi lungo tempo , fi credè , che il Sovrano avelfi; 
colla Aia Zecca ad impoverire configliatamente i pro- 
prii Stati , e che fotte in potere di lui variare la pro- 
porzion tra i metalli . Mentre dunque la maffima del- 
la perpetua uguaglianza doveva ragguagliare il rap- 
prefentantc al rapprcfentato , ragguagliò- due rappre- 
lentanti , ed inftituì un giuoco di fortuna dove bifo- 

{ piava una proporzione d’ indennità . Crefce intanto 
a mafia di tutti i metalli fenfibilmente , . i prezzi rial- 
zano , il Canone rapprefenta fempre meno ; quegli 
che il pagava col prezzo di venti moggia di grano lo 
paga col prezzo di dieci ; ma la proporzione tra’ due 
• • me- 
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metalli rimane la fteflTa , o quafi la ftefla , perchè quel 
Metallo che più abbonda, più pafla dallo fiato di mo- 
neta allo fiato mobilare , e 1’ alterazione fra i medefimi 
non può efler molto fenfibile . Che fe avvenga che 
la proporzion loro abbia a variare, e che lo Zecchi- 
no per qualfiafi cagione avelTe a falire a quaranta li-- 
re , ciò nondimeno , quando il livellario abbia pagato 

10 fteflo Zecchino effettivo in ragione ili trenta lire , 
o P equivalente contante d’ oro , o d’ argento equi- 
ponderato al regolatore, pare che nulla più debba e£, 
fergli domandato. Rimanendo però foftanzialmente 

11 contratto nello ftato di prima, perchè non fi au- 
menta la malfa del metallo del Canone: non è ripa- 
rato coll’ inutile regolatore ai danni del tempo . Che 
fe poi lo Zecchino s’ avelfe a partire foltanto olfia da 
apprezzare in venti lire , il livellario dovrà pagare o 
le trenta lire del tempo del contratto , 0 altro metal- 
lo corrifpondente al prezzo dello Zecchino regolato- 
re, e il contratto rimarrà foftanzialmente lo ftelfo. 

* Ciò però fia detto folo per opinion Angolare , e non 

• mai per norma di ciò che farà a fare per le palfate 
contrattazioni ne’ tempi delle diverfe frazioni, cui 
foggiacerà lo Zecchino. Noi conchiuderemo, che i 
Modenefi fino per la ftipolazione furono fpeflo fimili 
a quel paziente popolo, di cui dice Tacito, che fpef- 
fo ebbe a patire cotali lungherie del dire , e conven - 
adoni-vane^ che non dicevano, e non alfi curavano 
nulla . 
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CAPITOLO IIL 

Dei Cenft . 

* 

I L frutto de’Cenfi è quell* avanzo di contante che 
la clafle degli inrraprenditori offre a quella de’ pre- 
datori , e che dividono nella generale loro alterazio- 
ne. Mentre fu fcarfa la quantità de’ metalli, pochi 
furono gl’ intraprenditori , e maggiori i loro avanzi , 
e più vantaggiato il frutto , eh’ efli potevano efibire , 
e carpirne i predatori. I nodri Archivii ci moflrano 
nel decimo quinto, e decimo fedo fecolo efsere flato 
il frutto comune del dodici , e del Tedici , e più per 
cento , e Tappiamo , che alcune Bolle Pontificie pre- 
fcriftero il dieci . Moltiplicò la quantità del metallo, 
crebbe la facilità del correre per le mani di molti , 
li aprirono i defehi de’ predatori, e forfero le claffi 
degl’ intraprenditori d’ ogni genere d’opera, e di gua- 
dagno . Il maggior numero de’ concorrenti alle pre- 
danze e alle intraprefe , attenuò il provento de’ pri- 
mi , e la diminuzione del lucro feemò il frutto , che 
gl’ intraprenditori , e predatori potevano chiedere , e 
•fferire altercando . Di qui è , che i frutti de’ Cenfi 
neccflàriamente tanto foffriranno di decremento , quan» 
to avrà d’ aumento l’ indudria , la quantità de’ metal- 
li , e la facilità di correre per le mani di molti . 

Ciò podo per indubitato avviene , che il dete- 
riore tra tutti i contratti è la creazione d’ un Genio ; 
poiché dove nell’ Enfiteufi , e in ogni convenzione di 
perpetue predazioni la perdità di forza , come fi. no- 
tò fopra , afeende all’ otto , nel Cenfo afeende al do- 
dici per mille. Che però quel Cenfualida, che dee 
erogare i frutti in generi neceffarii alia vita, fe in 

fine 
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fine d’anno fi crederà 4* efsere in pari forza dell* an- 
no precedente per aver bilanciato fu i libri rendite , 
e fpefe , andrà grandemente ingannato , perchè avrà 
perduto realmente in paragone del pofsefsor della 
terra il dodici per mille delle fue forze . Di qui è 
che fi vede , come fra gli economici fi dica efsere il 
tempo ammortizzatore de’ debiti , e quindi è che può 
(piegarli in parte, come per lo più le facoltofe famiglie 
foltanto pofseditrici di cambii e di cenfi fieno dilav- 
vedutamente cadute in povero fiato, dove quelle che 
ritennero le lor terre fono ancora fiorenti . Siane 
quello P efempio non ipotetico ma' tratto da reali 
adequati . 

Compiei! un fecolo da che un Cenfualifta pofe 
in pubblico banco quaranta Zecchini gigliati, che co- 
ftituifcono duemila e novecento fcfsanta grani d’ oro, 
e ne creò un cenfo al frutto allora corrente del 
fette e mezzo per cento ; onde annualmente ritrae- 
va tre Zecchini olfiano dugento ventidue grani d’ o- 
jfo . Valeva il frumento a prezzo medio dell’ ultimo 
decennio d’ allora trentafette grani d* oro lo ftajo , 
e poiché fei fiaja di grano ofliano trantafei peli fo- 
no la iriilura abbondante dell’ ordinario vitto di un 
uomo , ritraeva il Cenfualifta dal fuo fondo 1’ annua- 
le proprio foftentamento . Dopo un fecolo , il figliuo- 
lo del Cenfualifta non può non efsere nella condi- 
zione a tutti gli altri comune . Per P una parte il 
frumento da trentafette grani d’ oro lo ftajo è fali- 
tò fino a felsantanove grani a prezzo mezzano e co- 
mune , per P altra il frutto del cenfo è decrefciuto 
dal fette e mezzo al quattro e mezzo per cento , e 
penò la rendita di lui è , non più di dugento venti- 
due grrd d’ oro , ma di cento trentatre . Che avvie- 
ne pertanto della forza del Cenfualifta è EgK non ha 
più come ben comperare due ftaja di frumento , ed 

ha 
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' ha perduto due terzi di Tua fortanza ofiia il pane d* 
otto meli. Se nel corfo di un fecolo averterò i Ccn- 
fualifti invertito leimila e dugento quarantotto gra- 
ni d’ oro , e aggiunto al duemila e novecento lei- 
Tanta, avrcbbeio in cenfi novemila e dugentotto 
grani d’ oro i quali , recando il corrente frutto del 
quattro e mezzo, produrrebbero’ quattrocento quattor- 
dici grani d’ oro e due quinti , equivalenti al prezzo 
comunale delle fei ftaja di frumento . Ora per cumu- 
lare feimila e dugentoquarantotto grani d’ oro in cen- 
to anni , convien fare P annuo risparmio di fcrtanta- 
due grani e mezzo , che è prètto al ventuno per 
mille dei duemila e novecentofertanta grani ; fembre- 
rebbe pertanto accettano che il Cenfualifta per irta- 
re in forza pari nella compra del frumento , dovette 
cumulare il ventuno per mille del fondo . Siccome 
poi ne’ primi anni impiegando il Cenfualirta la font- 
ina de’ ventun grani per ogni mille nè ritrarebbe 
un contante con cui comprerebbe la derrata maggio- 
re aliai dell’ uopo fuo ; ficcome non tutte le fpele di 
lui cadono fopra i generi neceflarii al vitto , nè tutti 
quelli fi fono ugualmente rialzati di prezzo , e final- 
mente poiché fifFatti calcoli fi debbono fare per di- 
fcreta approflìntazione ; così farebbe attui cauto quel 
padre di famiglia che per un corfo di venticinque o 
trent’ anni invertitte il dodici per mille : quando non 
fi voglia tentare un conto di progrellìone che non 
potrebbe fe non malagevolmente intraprenderli fopra 
dati incollanti da chi volefie aflbttigliarfi più oltre die- 
tro tali cofe , il che non è di quelto luogo . 

Dopo di ciò non è da sbigottire come fanno pa- 
recchi] della immaginaria tefaurizzazione che fe rubra 
dover nalcere nella progrellìone de’ frutti provenien- 
ti dai capitali annualmente invertiti a reintegro della 
perdita dì forza , nè fi dee pretendere di calcolarli a 
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decremento dell’ annuo invertimento; perchè, oltre li 
diminuzione fatta collo fcendere dal ventuno al do- 
dici , la fomma de’ frutti che forte un po’ maggiore 
rimane confunta dall’ aumento de’ prezzi delle col'e ve- 
nali fempre pronto a diftruggere ogni cumulo di frut- 
ti ; e quantunque la progrcflione da nell’ annuale in- 
cremento ipotetica , è peiò vera nel corfo degli anni 
e nella confegucnza. Men configliato però farebbe 
quell’ Amminiltratore di rendite di Cenfi che avendo 
bifogno di fare giornaliero acquifto di generi necefla- 
rii al vitto , e di pagare ftipendii e comperare cofe 
non capricciofe , non fi prendere veruna cura di un* 
annuale rifparmio proflimo al dodici per mille de’ fuoi 
fondi , poiché credendo d’ erogare la rendita conver- 
tirebbe a filo ufo i fondi del patrimonio confegna- • 
togli, contro i principi* più ficuri dell’ economia. 
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CAPITOLO IV. 

Di varii Contratti , e delle Stime. 

' % . t. 

S Ono cosi fecondi di fpontanee induzioni gli accen- 
nati principi! , che farebbe cofa faftidiofa e inop- 
portuna qui noverare i danni e le utiiità di ogni- con- 
tratto. Diremo brevemente «P alcuni, e dicendo di 
quelli avrem detto di tutti i principali . Se la gene- 
rai coilituzione delle cole dee «tra noi rimanere anche 
afsai tempo > qual è prel'entemente ( il che non è a 
dubitare ) ne verrà che chiunque debba erogare le 
entrate nelle cofe bifognevoli , e venderà un predio 
rullico o urbano per creare un cenfo , dilfiperà an- 
nualmente il dodici per mille delle fue forze . Se per 
lo contrario cederà in pagamento il cenfo nella com- 
pra d’ un predio rullico o urbano apprezzato lingolar- 
mente fecondo le prefenti maffìme delle Jlime , lucrerà 
annualmente il dodici per mille di forza.. Se li gra- 
verà di un cenfo per la llelfa compra , confeguità P ot- 
to per mille di forza annualmente proporzionata al 
fondo del cenfo , e potrà variar cenlualilla per ottc- 
-nere diminuzione di frutti . Chiunque redimerà con 
cenfi P utile dominio d’ un fondo conceduto ad Enfi- 
teuli , lucrerà il venti per mille , perchè cefserà il dan- 
no del dodici nel cenfo , e la perdita dell’ otto nell’ ' . > 

Enfiteuli . Quegli che lì graverà d’ un cenfo per li- 
mile confolidazione , lucrerà P otto per mille , e inol- 
tre variando cenlualilla potrà foggiacere a minor frut- 
to . Quegli che ricuferà di ricever denaro della fran- 
cazione d’ un Enfiteulì , avendo come comperare un 
podere , perderà P otto per mille . Quegli che rice- 
verà per fondo c malleveria un cenfo in diminuzion 
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di Canone , avrà perduto 'il dodici per mille nel ceri- 
lo, c 1’ otto per mille nel fondo corrifpondente alla 
prefazione del Canone . 

Non fi può ragionare degl’ indicati contratti fen- 
za avvertire fingolarmente , chs chiunque filmerà a coa- 
tanti il frutto reale proveniente da un podere, e a 
detta rendita di denaro attribuirà un fondo corrifpon- 
dente capace a riprodurre la ftefla quantità di contan- 
te annualmente in banco pubblico di Modena, toglie- 
rà al venditore prefso che il dodici per mille di fua 
rendita , e la donerà ingiuftamente al compratore . 
Non è inutile 1* efempio . 

Sia la rendita dominicale di un podere di lire 
quattrocento cinquanta , detratte tutte le fpefe di col-' 
tivazione, e quante poffon cadere fopra quel fondo. 
Se lo Stimatore riguarda il frutto de’ cenfi pubblici del 
quattro e mezzo , apprezzerà la terra diecimila lire » 
concedendo cento di fondo ad ogni quattro e mezzo 
di rendita . Ma il vero frutto de’ cenfi pubblici non 
è tale, perchè il Cenfualifta ritrae foltanto apparente- 
mente , e con proprio sbilancio il frutto del quattro 
-e mezz# , e per rimanere in condizione pari all’ anno 
antecedente ha bifogno di teforeggiaré annualmente il 
dodi/r per mille del fondo; mentre intanto il pofsefi* 
for (della terra non ha verun bifogno di rifparmio per 
ritenere la fua forza. Dunque il Perito per errore di 
falfo paragone ftima la terra il dodici per mille, meno 
della vera fna forza di rendita; di modo che la ftima 
del frutto del predio è inferiore di centoventi lire alla 
vera forza di riproduzion del contante, e la fiima del 
fondo è duemila feicento feisantafette lire inferiore 4 
vero fuo valore. 

Due cofe però qui voglionfi avvertire. La pri- 
ma è che il poftedere la terra dimanda cure e fatiche 
affai maggiori del pofleffo del cenfo . Secondo , che 
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..nello Rimare de* predii non pofTono cadere forto i 
calcoli tutti i cali fortuiti, che i Giureconlulti doman- 
dano di fina maggiore , perchè dipendono da cagioni 
infolite , e trafcendono la umana previsione . Parreb- 
be quindi , che doveffe come arbitra Tergere J* equi- 
tà correttrice della rigidezza d’ ogni calcolo e d’ ogni 
norma, e che la differenza de’ due diverti modi di 
poffedere e lucrare forza avefse a partirfi tra le due 
dalli contendenti per metà , coficchè qualfiali fondo 
dovcfse apprezzarli da ogni Rimatore collantemente in 
qualunque rimoto luogo fi giaccia, come fe producef- 
le oltre P annua rendita reale almeno un fei per mil- 
le del fondo , ovvero con altro più ragionevole au- 
mento, cui non è nollro iflituto tener dietro a que- 
llo luogo . E di qui è principalmente ciie mode lem- 
pre quella grande varietà , che tra noi fi vide in pra?» ✓ 
tica tra i prezzi delle Rime , e degl’ incanti , c che 
fu fempre attribuita per imperizia al folo calore dell* 
aRa . 

Non fi può ufeire di queflo Capitolo fenza av- 
vertire i Magifirati civici , che oltre a ciò che li à 
detto , le mafiìme delle Rime tra noi fono piene d* 
altre incoerenze , e fi rifentono così dei danni del 
tempo , che dimandan riforma . Avvegnaché dove la 
Rima per fua efsenza efser dovrebbe uh .vero Rato 
attivo e paflìvo , categorico , teorico , e pratico , abi- 
tuale dell’ entrate e delle fpefe : non è più oggi ma» 
che un mozzo flato attivo e paflìvo > o piuttollo una 
nota di fpefa e rendita capricciofa , che pecca gran- 
' demente nella divifione delle neeeflarie categorfe, of- 
fia delle determinazioni di tutti i fupremi generi , ne’ 

* quali deve efser diviia la rendita e la fpefa , ed è vi- ' 
ziata nelle maflime di includere, efcludere, e valuta- 
re . Altro errore non lieve delle maflime Aefse fc 
quello di feguire la quantità delle produzioni del- 
la 
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la terra materialmente, fecondo che rimane in balìa 
del proprietario , quando dovrebbero feguire la quan- 
tità della fatica maggiore e minore foftenuta dall’ agri- 
coltore nel promovere la riproduzione : di modo che 
refta o tolta o turbata la proporzion vera e fonda- 
mentale de’ premii alle fatiche . Se quello flato P u ^ 
guadagnar più forze dove meglio fono diftribuite e 
premiate le fatiche ; fe la buona e rea diflribuzione 
del prezzo delle opere più e men iaboriofe , genera 
fallidio e incitamento alle medefime; per quello llef- 
fo pofsono le M affline avvertite delle (lime grande- 
mente giovare la riproduzion della forza, afsai più di 
quanto opina il volgo . I Periti fono guide dei Ma- 
gillrati , giudici .di tutti i contratti legali , arbitri di 
tutte le alterazioni fra i contraenti; coficchè le opi- 
nioni loro regnano e dominano fopra le altrui olfer- 
vazioni, e in quell* atto flefso che molti credono di 
ricufarle ne feguono le norme più traviate . Ma di 
rimili cofe riguardanti i contratti fi parlerà più ripie- 
gatamente nel volume delle regole . Giova fperare 
che in tanto un Collegio nuovamente iftituito di va- 
lenti eftimatori cui non fono flranieri i principi! d’ o- 
gni feienza alla loro profefrione accomodata , voglia 
foccorrere con nuove Maffime alla pubblica e privata 
indennità . ». ?: .. 
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CAPITOLO V. 

Degli Appalti , e delle Sub afte, 

N luna forfè tra tutte I« Prammatiche civiche fti 
piò amica delle tenebre, e però feconda d’ eri 
aori, niuna più rivolta ai danni dei patrimonii civici 
di quella che perfuale d* intraprendere le ammimfìra- 
zioni fpefso per economia , e rare volte per Cottimo , 
e per Appalto . Ogni pubblico lavoro per ammini- 
ftrazione foggiace a quattro irreparabili perdite . La 
prima è di lunghe e dilpendiofiflime cautele , e cort- 
trapponimenti , e inutili fifcalità ; la feconda di frodi 
irreparabili ; la terza di diffrazioni ; la quarta di fpeifi 
e difpendiofi pentimenti e correzioni , o capricciófe 
variazioni. Ogni pubblico lavoro, che fia condotto 
per appalto , foggiate a due perdite ; ad e d'ere meno 
folidamente efeguito, e al lucro del cottimifla, o ap- 
paltatore . Sarebbero convincenti i conteggi , che fi 
potrebbero iflituirc fopra una lunga ferie di lavori 
economici Tempre con foverchio difpendio efeguiti . 
Più volte fi fono paragonati opere ad opere , fonditi 
a folidità , fpefe a fpeie , e troviamo che la’ diflips- 
zione del pubblico patrimonio fuperò Tempre lenza 
dubbio tutte le difperfioni degli appalti . Più volte ci 
fiamo avvenuti in elempii, dove la fola fpefa di cu- 
ftodia per edificare , vinfe il valore delle cele cufto- 
dite ; talché meglio flato farebbe lafciarle alla difere- 
zione , che alla cuftodia . Per quantò fieno Tortili c 
diffidenti le indagini della fifcalità, male fi avvifan® 
i Magiftrati Te credono di penetrare in que’ nafeondi- 
menti che fono ne’ maneggi , o di feoprire que’ tra- 
viamenti che fono ne’ conti, c tutti quelli aguati# 
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che per intrinfeca coflituzione poffono porfi nelle piti 
circofpette animinilìrazioni ; che anzi la vera pruden- 
za inlegna , come il foverchio apparecchio e movi- 
mento di fifcalità e di conteggi Copra conteggi , è 
fempre cagion ficura di non picciola diflipazione d’ e- 
rario , incerta di confeguire verun reintegro , anzi con- 
traria ai principii della fana politica . Concioflìachè il 
filicina dell’ amminiltrazione economica de* pubblici 
lavori, non è che un laccio telo al povero, il quale 
aipira e corre a quelli impieghi , e ama le complicate 
amminillrazioni , e perciò il povero ftelTò è pollo di- 
favvedutamente a continuo rifehio da quel Magillrato 
fteflo, che avrà a caligarlo fra poco, nè fa che por- 
le un inciampo al buon ordine c all’ economia per 
toglierlo a proprie fpefe . Per le quali cofe trovafi l'o- 
pra tutto che fia abolita quella prammatica , che 
confente le edificazioni , e ogni genere d’ opere in 
amminillrazione , e che non fia in libertà di verun 
Magillrato civico di intraprendete menoma cofa per 
economia, che pofsa efeguirfi per cottimo anche a 
caro prezzo . 

Se ci facciamo a riandare i regolamenti interni 
degl* Illituti pii di Città coltilfime , troviamo , che la 
regola degli appalti è in olfcrvanza non folo per le 
.opere cllerne , accidentali, e inter me 0e , ma eziandio 
pe’ fervisi interni continui, minuti , e neceflarii. Lo* 
devele farebbe pertanto introdurre anche tra gl’ Mi- 
niti pii di Modena una divitione d’ appalti a’ nollri ufi 
conveniente . Al qual fine abbiamo divifato poterli 
categoricamente partire 1’ univerfale azienda de’ pii 
Illituti nelle dalli di Farmacia , Difpenfa , lanificio , 
Cantina , Guardaroba , Stoviglie , Fuoco , Lumi , Buca- 
s?», e Mobili. A quello intendimento è, che nel vo* 
lume del conto deviando dal metodo di llabilire le 
categorie, oàLoq i l'upremi generi, a’ quali fa, riferir 
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Prono le diverfe fpefe, Co pra tìtoli di fole confunzicni , 
abbi ani prefo a partirle per titoli d’ appalti. Dalla 
qual cofa fembraci , che lì ottenga ad un tempo mag- 
gior facilità di tentare la Adulazione di ciafcun di- 
verto appalto fopra un conto ftralciato Tempre prati- 
camente da ogni fpefa meno analoga ; pofcia una re- 
gola più lìngolare , e quali una meta più certa ed 41 - 
na contrappolìzione più pronta a quallìafi eccedente 
confunzione , si in ogni genere d’ appalto , che in 
qualunque lpecie del medelimo , e finalmente un con- 
to, e bilancio più chiaro, che l'orge aliai meglio dal- 
le parti attuali delle Adulazioni degli appalti, che 
non dalle potenziali , e ideali delle confunzioni ; poi- 
ché quelle s’ implicano 1* una coll’ altra, e feguendo 
quelle, dividefi il tutto in membra troppo difuguali , e 
meno immediate , e fi preferisce la divijtone alla par- 
tizione , vizi! Tempre nemici della chiarezza d’ ogni im- 
pianto di fcritture , e d’ ogni bilancio . Si moltoa nel 
volume del conto 1,’ azienda della Cucina degl’ infermi 
ripartita in quattro fpecie di vitro così regolari , che 
pc fieno ibffrire appaltatore. La Cantina lì governa 
tutta in numero , e miiura . La Guardaroba ha come 
mifurare , e apprezzare ogni lemmi nitrazione dalle 
coltrici, e dalle fargie fino agli lìrofìnaccioli^ e alle 
fila . I Lumi e le Lampane per efi'ere rifornite pren- 
don regola dall’ annottare e dall’ aggiornare dall’ uno 
all’ altro folltizio, e dai luoghi dove debbon arde- 
re, e dalle fila diverfe perfino dei lucignoli onde cia- 
scuna debb’ efTere rigovernata. Il Fuoco dalle ore d’ 
uffizio, e dal luògo , e dall’ ufo . Il Forno dal peto, e 
dai prezzi comunali . Il Bucato lìegue la Guardaroba . 
La Sptzitrìa , cui tanto giovano i grfeifmi , e V orto* 
e il fonte , richiede Soprattutto un cautiffimo appalto , 
c un contratto meno involuto del àrdente , c doman- 
da pure un Kiut..trL } che convenga alla Medicina dii 
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f onero . Tutto è apparecchiato nel volume del conto fo- 
pra adequati prefi dai Regiftri delle pie Irtk azioni per 
tentare gli Appalti . Non è a creder cosi di leggie- 
ri , che polfa perciò trafgredirfi , o farfi onta alla ca- 
rità dovuta all’ Infermo . Gli Appalti fono di tal na- 
tura , che pongono in un contralto utile con gli Ap- 
paltatori tutti quelli che hanno parte al governo, e 
al fervigio de’ pii Iftituti , e coloro ancora , che pro- 
fittano de’ foccorfi . Reclamano i Medici contro la 
Farmacia , e la Cucina ; reclamano gl’ infermi contro 
il vitto e la bevanda, e la guardaroba. Reclamano 
i Serventi contro i fuochi, i lumi, il bucato. I Pre- 
fidenti liberi da tante minute Indagini dell’ economia 
fono più attenti a reclamar contro tutti . Di qui è , 
che forge quella utile generale contrappofìzione che 
è ftimolo a ciafcuno di efercitare il proprio dovere , 
che impedisse la frode , foftiene il bilancio , e rende 
le fpefe utili , e uguali all’ aflegno . Egli è in queflc 
alterazioni , e oppofizioni di utilità ad utilità, che 
forge 1’ ordine generale , e che il buon fervigio pub- 
blico fi concilia coll’ economia . 

Parlandofi de’ Cottimi , e degli Appalti è da di- 
re alcuna cofa delle Suba/le , da cui dipendono . Chiun- 
que fi propone di dar norma ad una azione , altro 
non ha in mira , che di provvedere in modo , che la 
fomma de’ beni provenienti dalla regola, fia quanto fi 
porta la maggiore a fronte de’ pochi avvenimenti for- 
tunati che poteflero derivare da un metodo contra- 
rio . Ma P efperienza ha infegnato che la frequenza 
de’ buoni avvenimenti, i quali procedono dalle Suba- 
fte , fupera molto quella de’ buoni effetti, che fieguo- 
no la deliberazione per privato contratto ; quindi è , 
che le regole de’ Maeftrati , e le prammatiche debbo- 
no erti-re per loro eflenza favorevoli alla Subafta . Niu- 
nj negherà , che tra due iinercifi de 1 contraenti , quel- 
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10 non fia maggiore del privato, che tratta immedia, 
tamente la caula delle proprie fortune . Il più foni- 
le civico Amminiftratore è fenza avvederfene molto 
inferiore di attività all* Offerente , ed ha meno lon- 
tane vedute , e più fcarfo numero d’ offervazioni fatte 
fulla cofa venale . Di qui avviene che a lungo volger 
di tempo la privata trattazione di contratto ne* Corpi 
pubblici , farà fempre inferiore alla Subafta . Se poi 

11 prefente modo di fubaftare , e le fofpenfioni , e i 
termini di quell’ atto convengano o difeonvengano al 
pubblico intereffe, egli è quefto un dubbio da non 
difeuterfi in quefto luogo . Certo a’ più fenfati è 
fembrato fempre , che le infinite minutezze , e fofpen- 
fioni generando foverchia incertezza , rendano più icar- 
io il numero degli Offerenti , e giovino poco ad au- 
mentar le oblazioni. 
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PARTE IX A 



Del Stftema del Magiftrato 
amminiftratore de pietofi Iflituti . 



CAPITOLO I. 

Della natura deir Amminijira zione 
degli ljìituti pii.. 

O Gni amminilìrazione di patrimonii confecrati a 
pubblico foccorfo, non può per Tua efsenza 
appartenere fe non a quelli che per la propria 
collocazione nell’ ordine della moral dipendenza fono 
atti a conofcer più d’ appreflo i modi di bene arami- 
niltrare , e più ientono il bifogno di una buona am- 
miniltrazione . Sono eglino quelli foli gli amminiftra- 
tori , che poflbno procacciare il maggior pubblico 
vantaggio colla minore dilfipazione di rendite . Se ciò 
diali per conceduto» non v’ ha dubbio che 1’ ammmillra- 
zione de’ pietofi Illituti non fia per fua elfenza civica 
e ruotale di parecchii Cittadini Confervatori , piuttollo 
che ftabile di pochi , o di un folo o d’ altra forma . 
A pervaderli praticamente di ciò , balla fare il fempli- 
cc novero delle principali cautele, che fono necefla- 
riè a tali amminillratori . 

Vedere d’ appiedò la miferia pubblica , e faper- 
ne le varie cagioni ; diitinguere la vera daiia falfa in- 
di- 




digenza, 1* uomo viziofo dallo fventurato: eflere cau- 
to , e fperimentato al governo degli affari domeftici , 
e faper feguire molti e lottili compartimenti dell’ eco- 
nomia: poffedere una raccolta di cognizioni locali 
delle arti, e perfonali degli artefici: conofcere i tra- 
viamenti , che fi fanno nelle fpefe , le mefcolanze 3 
che fi introducono nelle note , i nafeondimenti , che 
fono nelle tabelle : vedere non folo i grandi , ma al- 
tresì i piccoli , e diflìmulati abufi : Scoprire quelle mer- 
canzie occulte , quei lucri occalionali sì proprii di mol- 
ti fuperióri ed inferiori, que’ fegreti baratti di gene- 
ri di buona in rea qualità: aver contezza della con- 
dotta e del luffo domeftico de’ fubalterni , e delle lo- 
ro fortune : fapere ciò che volgarmente dicefi ftoria 
del paefe , e aver le notizie neceffarie all’ inclufione ed 
efclufion delle perfone : comunicare e ventilare tut- 
to nelle feflioni, porgerli lumi vicendevoli, render 
chiari gl’ indizii , robufte le prove : difeuter i frequen- 
ti dubbii e fofpetti con proceflì verbali , e dove non 
è ficuro T interdle, o parlar chiaramente, o chiamare 
il foccorfo del voto Segreto , che a lungo volger di 
tempo è la più verace guida che fi apprefli alla ve- 
rità. Ora egli non può negarli, che tutte le accen- 
nate cognizioni pratiche e locali non debbanfi più a- 
fpettare da un ceto di parecohii padri di famiglia di 
efperimentata fagacità , che in qualliali altro liilcma 
di amminilìrazione . Ne’ Corpi civici fempre fi trova 
chi ha principii pratici , chi gli Speculativi più confa- 
centi , chi ha dovizie di compenti , chi fa prevenire , 
chi rimediare ; e ciafcuno è fiato erudito in diverfa 
fortuna a diverli punti economici . In quelle unioni 
d’uomini d’onore, ognuno prende una non fo quale 
emulazione e ftimolo al ben fare ; lo Spirito e il 
cuore trovano quell’ cfercizio , che loro conviene , e 
la Somma delle forze di -ciafcuno diventa maggiore'. 
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Per lo contrario non può negarli , che I* ammì- 
niftrazione di un folo , o di pochi non ruotali noti 
porti feco per Tua natura una violenta fucceflione di 
diverfi fiftemi , e di opinioni . Non è a dubitare che 
1* amminiftrazione inabile non fia Polita a giuocartì 
delle idee dei predecdfori ; coficchè fe nelle collanti 
Magiftrature fi averte a far la ftoria delle variazioni 
introdotte nel variare delle perfone , farebbefi quella 
delle incoerenze . V Amminiftratore (labile è più do- 
minato dall’ ambizione di Angolari onori , dalla vo- 
glia di beneficare i Puoi aderenti , dall’ impeto del 
momento , dalia compaflìone foverchia , dalla preci- 
pitanza , e dai vizii della perfonalità . V Amminillra- 
tore (labile eftingue nel Può cadere le utili memorie , 
e tradizioni, diiperde le pratiche oflervazioni di lun- 
ga fatica, e afcònde non picciola parte di fondamen- 
to di buona amminiftrazione . Ma non già cosi è de* 
Magiftrati ruotali , che fono governati da Prammatiche , 
Statuti, Coftituzioni , cui venerano per eredità , e 
dalle quali non fogliono dipartirti che a ragion cono- 
fciuta ; e fe avviene che ne impetrino o deroga o ab- 
rogazione , allora le variazioni fono configliate dal bi- 
fogno, maturate per Atti, bilanciate dagli Abbachi- 
di , findacate da’ maggiori Magiftrati . Se tramutano , 
fe beneficano , fe amnionifcono , fe promovono fubal- 
terni, il fanno a ragion piena, e tutto o per lo più 
adoperano con molta ripofatezza . Quello , che è fo- 
pratutto pregievole è che non fottentrano mai tutto 
nuovi al reggimento , onde vivono certe pratiche ri- 
deffioni, fi tramandano certe buone ricordanze , e tali 
fegrete avvertenze , che rifuggono di apparire negli 
Atti pubblici, e non debbono eflcre fcritte, ma piut- 
tofto folo fcolpite nel cuore , e nella memoria de’ 
Cittadini , tra cui talvolta hanno più forza gli efempii, 
e le tradizioni de’ Veccbii , le quali fono immortali , 
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che non le Scritture, e gli Statuti y che a quella età 
fi cambiano fpeflo quafi per ufanza, e per fallidio; 
Poco onore fi renderebbe poi alla virtù fe fi credefle 
che la prudenza , la carità , la fedeltà , il coraggio , e 
le virtù patrie doveflero eflere più in un cittadino fo- 
lo , ovvero in pochi (labili per lo più condotti con 
mercede , piuttofto che in un ceto di Confervatori 
difintereflati , i quali non recano altra mira , che di 
giovare , ed hanno 1’ onore per eredità , e per coftu- 
me. Noi polliamo provocare chiunque agli Atti pub- 
blici , onde fi vegga , che quante volte i pietofi Ifti- 
tuti furono amminiftrati da’ ruotali Confervatori , al- 
trettanto i patrimonii profperarono , e ad accertarli 
fu gli Atti ftelfi , che nel variare del fillema civico » 
ebbero fempre a foffrire gravi sbilanci, non già per 
vizio di niuno, ma folo del vario metodo intralciato 
incoerente e mal reggente all* infillenza del foverchio 
numero de’ queruli ; di che fa ampliflima fede quel 
Sovrano Chirografo che preda autorità alla prefente 
Riforma . Per quelle ed altre ragioni convien con- 
felfare che P amminiftrazione de* pietofi Illituti è per 
fua intrinfeca eflfenza civica « ruotale . 
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Della necejjìth di dividere l ammin'tflr attorìe 
d un Magi/lraio foto in pii* Magifìrati Civici » 

I L rifparmio del denaro all* erario non è il primo 
oggetto cui debhano riguardare i pubblici Ammini- 
• Aratori . Ogni fpefa d’ amminiftrazione è determinata 
da quel bifogno di attività, che è proprio a mantener 
P ordine in ciafcuna azienda. L’ economia ha per 
■maggior nemica la confufione > che la prodigalità. 
Quando gli oggetti di una amminiftrazione fono va- 
rii » e dilparati , non è certamente fano configlio vo- 
lerli tutti trattare unitamente per . economia di con- 
tante . Chiunque conofce le facoltà dell’ ingegno u- 
mano, sà che tanto folo fi ragiona, e fi opera più 
confeguentemente , quanto fi può indurre maggior 
teonndfione , e contiguità nelle idee . Sa ognuno al- 
tresì che la divifion loia delle cofe- per analogia, e la 
feparazione delle meno analoghe è il rimedio di to- 
gliere le confufioni ; e che la partizione giufta che 
iì pone nelle cognizioni , e nelle azioni può folo aflì- 
curarne la proprietà , e P utilità . Da ciò ne viene 
che le amminiftrazioni dipendenti da analoga cagio- 
ne , e rivolte allo fteflb fine , poflono eflere unita- 
mente governate, e cadere fotto un folo Reggimen- 
to civico ; ma non certamente le altre . Ora la co- 
sì nomata Grande Opera Pia è comporta di ben tren- 
ta pietolì Iftituti , che tutti debbono efler governati 
in diverfi modi , tutti domandano diverfi principii , 
perché hanno diverfi fini , e confeguenze diverfe , tut- 
ti chieggono alfegni , e bilancii , e avanzi diverfi . 

I prin- 



; -r/ ' " • • joi^ 

I principali doveri fono, vegliare all* adkùflìone 
. -degl' infermi , e ai moki minuti , e giornalieri prov- 
< Vedimeiiti della loro cura : incombere all* efecuzione 
de’ capitoli, delle arti, e dell’ impiego de’ poveri: io* 
prantendere allo ftuolo degli accattoni meritevoli , e 
immeritevoli della pubblica carità : ptefiedero; ^11’ fidu- 
cazione, e all’economìa di cento e più pòrtone tra 
Orfani , e Cittadine : provvedere al balimento , e alla 
nutrizione diverta di cinquecento Efpofti : moderate 
e tener freno al perpetuo difordine delle trentàfei. 
Puerpere continuamente ricoverate nella Cafa di Dìo, 
e ai tanti guai delle fcoflumate, e illegittimamente jfl* -> 
cinte : vegliare alla buona cura de’ Pazzi , e degl’ Ttt- 
fetti di morbo Celtico , alla mondezza de’ Cemetcrj j 
all’ ordine diverfo nel fotterrare e nel tumulare : partir 
1’ elemofine .con fempre nuove cautele d’ inclusone , di 
cfclufione tra’ Cronaci , Vergogni , Invalidi , Poveri mijìi ', 
Fanciulli abbandonati , t Dome impotenti a b altre , e Cate- 
cumeni , che in tutto fono più di dtigenfelfanta pedo- 
ne : prefiedere al Monte di Carità, alia decenza delle 
Chieìe : guardare dalle mine del tempo valtiflimi edi- 
fizj , e predi rullici , e urbani , e aver prefenti conti- 
nuamente ben trenta, e più aflegpamènti e tavole è 
bilanci particolari di fpefe , da’ qu^li nafce il generale 
equilibrio : aver pronte ali’ uopo le preftrizioni di for- 
fè , trecento Capitoli di Statuti , e di Maflìme e d’ I- 
(Iruzioni e moltiflìmi provvedimenti. economici dipen- 
- denti da preci referitte: follecitar tutti ai propri! Uffi» 
cii , e tener concordi , e ripofati gli animi di cento- 
venti , e più fubalterrii : vegliare alla moltiplice , e 
fempre intralciata contrattazione j tentare ogni genere 
d’ appalti , e promovere , e follenete le Utili concor- 
renze ai medelimi , e aver malfima di operare fempre 
coerentemente all’ indole d’ ogni prammatica del Ma- 
giitrato ; finalmente efeguire tutti quefti , e altri mol- 

liffi- 
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tjffinii atti pieni di gelofia e timore , con quella legalità , 
e prontezza che conviene a diligenti Amminiftratori . 
Egli è fuor di dubbio che chiunque trafeorre rapida- 
mente da un oggetto ad un altro, non può ben com- 
prenderne alcuno , e niuna cofa governare con ficu* 
rezza. Ora quella grande Ammimftrazione pia è com- 
porta di tanti , e sì difparati quotidiani doveri , che 
non confente al pivico Magiftrato di tentare niun 
fondato efame , nè di prendere niuna ponderata rifo- 
luzione: e molto meno di proporre correggimento 
d’ ordine , e di liftema . Egli bisognerebbe conofcer 
poco le forze dell* ingegno umano per credere , che 
un ceto Ruotale , e civico Amminiftratore porta tan- 
to abbondare d’ utili avvedimenti , che fia baftevol- 
mente preparato a sì confufo univcrfale ravvolgimen- 
to . Le raccolte de* fatti, le applicazioni de’ principii, 
le deliberazioni , fono cofe che domandano idee chia- 
re , diftinte , adequate , metodo , ripofatezza , e inter- 
valli. In quello affollamento di brighe e nell’irrequie- 
to clamore de’ queruli, non può il Magiftrato civico 
fc non fe male definire, peggio argomentare , nè rifol- 
vere fe non fe alla ventura. Qual perpetuo fcambio 
del pcrtibile col probabile, dell’ accidentale coll’ aftòlu- 
to , quali anfibologiè, quali credulità, quali precipitan- 
ze ? Intanto per 1* una parte l’ uomo diventa per abi- 
to fuperficiale , e però Sempre men’ atto di prima al 
governo , per 1’ altra gli affari fi cumulano , e fi rag- 
gruppano inertricàbilmente , e divengono maggiori del- 
le forze de’ più cauti Amminiftratori . Per le quali 
cofe egli è porto fuori di dubbio , che il fiflema de’ 
pii Iftìtuti così unito , e intralciato , genera per fua 
natura un’ amminiftrazion difiìpata , e fatale ai facri 
depofiti della pubblica carità. 

Se poi al motivo di miglior fervigìo , quello fi 
aggiunga d’ economia maggiore ; niuno vi farà , che 
-* ' 1 porta 
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pofla dubitare, non doverii preferire il fiftema di di* 
vilione al fiftema d’ unione de’ pii Iftituti . Dal volu- 
me del conto , e dai confronti dell* Azienda riunita e 
divifa è manifefto quanto fiegue . Primamente , che 
nel fiftema d’ unione a quelli ultimi anni , non più fi 
foccorrevano di trecento venti poveri detti Alberganti . 
A quelli aggiugnevanfi trenta Orfane , ventiquattro 
Orfani , cinquanta Puerpere , trecento Efpofti per ade- 
quato prefo fu le tavole, eflendo gli altri ricoverati 
nell’ Albergo , in oltre cento venti Infermi , e prelfo 
che fettantacinque SuJJìdiati , le quali perfone afcen* 
dono a novecento diecinove , ommeflfe quelle claffi , 
per le quali dall’ uno all’ altro fiftema non cade va- 
riazione . Nella prefente Riforma fi foccorrono duecen- 
to trentaquattro Fanciulli , che travagliano alle Arti , e 
nel Ritiro trentafei Cittadine , venti Orfani , e altret- 
tante Orfane , e cinquecento venticinque Efpofti , e 
trenta Cronaci , e trenta Invalidi , e cento Poveri m'tftl , 
c ottanta Infermi, e trentafei Donne nella Cafa di Dio, 
che afeendono a mille e cento ventuna perfone , 
ommelfe quelle claflì, fu le quali non cade mutazio- 
ne . Da quello paragone fi ritrae , che il fulfidio nel 
fiftema di «divifione è Iparfo prelfo che fopra dugeoto 
perfone di più, che non è diftribuito nel fiftema d’u- 
nione de’ pietofi Iftituti . I mendici nel. metodo di 
unione confeguifcono un fovvenimento difpendiofo 
all’ erari® , ed atto a generar indolenza in tutte le 
dalli . Nel fiftema di divifione ottengono un’ elemofi- 
na atta a foc correre alla vera mancanza della forza de’ 
poveri e non mai a renderli neghittofi . Gli ftipendii 
ed onorarli n>el fiftema di unione afeendevano a cento 
ventuna mila lire in tanto' minore attività d’ Azien- 
da ; nel fifteina di divifione e in attività tanto mag- 
giore faranno certamente di un’ ottava parte minori . 
V erezione dui Ritiro nel fiftema d’ unione non potea 
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condurli a fine fe non colla foppreflione del Collegi # 
ielle Orfane di Santa Catt crina , e colla tramutazione 
di un pietofo ricetto in un altro ; ma nella prefente 
Riforma , 1* erezione del Collegio d’ educazione fi fa 
grande , e fplendida giuda le Sovrane difpofizionì , e 
nondimeno fi foftiene il pio luogo delle Orfane. Lo 
sbilancio nel fiftema di divifione era per fentimento 
concorde de’ ComputiUi di lire centomila annue nel- 
le Opere pie; e il vallèntc fruttuofo de’ Ciauftrali al- 
lora attribuito al Ritiro non ballava a riftorare la me- 
tà deli’ annuale decadimento ; per lo contrario l’ annua- 
le avanzo nel fiftema di divisione è predo a cento- 
mila lire , onde fi polfa riparare ai danni del tempo , 
nè fi abbia ad abbandonare niuno di quelli che vivo- 
no dello ftipendio de’ pietofi Iftituti . Quelle non fo- 
no fpeculazioni , nè verità equivoche, nè comi di 
doppia faccia . Noi provochiamo chiunque voglia di- 
fendere al confronto fu i libri ad accertarfi fe lo 
flato di quelle cofe fia veritiero. Quando però col 
fiftema di divifione, lungi dal diftrugger 1’ economìa ìì ’ 
genera .1 metodo economico, e s’induce rifparmio: 
quando lungi dall’ abbandonar niun povero fi partifee 
più con figliata mente il foccorfo fopra maggior nume- 
ro di perfone le più indigenti : quando, lungi dall’ au- 
mentare inutili ftipendii c fervigi , fi reftringono : quan- 
do fi ripara ad uno sbilancio , e fi procaccia un annuo 
rifparmio ; 1’ utilità della divifion deli’ azienda è abba- 
llane dimoftxata . 
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CAPITOLO III. 

. fc 

Della Formazione delle tre Anvmìnìjlr azioni . 

L E Amminiftrazioni degli affari d’ ogni Maeftrato , 
hanno certi modi e limiti preferiti dalla chiarez- 
za , dalla facilità , dall’ economìa nell’ operare . Porta- 
no alcune con fe una naturale partizione d’ azioni r 
altre hanno infogno di artifìcial divijìonc. Le pie Ope- 
re della Città di Modena per la molciplicità di trenta 
diverti Iftituti fono della feconda dalle . A rinvenire 
per tanto in sì diverli uflìcii , e implicati quella con- 
gruenza onde fi tenti il maggior bene colla minor» 
diflìpazione di forze, abbiamo riunito in uno quegli 
ufficii che hanno più coincidenze , che fono fottòpolH 
alle lìdie difamine, che, dove follerò dilùniti, diman- 
derebbero doppio travaglio , e che congiuntamente li 
efeguifeono con maggiore economia ; e in tre diverte 
aziende nè più nè meno crediamo doverli dilìribuire. 

Alla prima Amminilìrazione riputiamo dovere ap- 
partenere P Ofpital Civico , l’ Ofpital Militare , l’ In- 
fermeria de' Carcerati , la Cura de' Celtici , la C ufi odia 
delle Puerpere , e degli Efpojìi , e de' Pazzi in Modena , 
e in Reggio , e del Cimitero , e quefta AmminilìraZio- 
ne chiamiamo del? Ofpitale , a cui fi prepongono fei 
Confervatori , che terranno le adunanze def Magilìra- 
to loro entro il civico Spedale . A tale Amminiftra- 
zione abbiamo afsegnato ( a dirlo fenza inutili e trop- 
po varie frazioni ) una rendita di prelso che dodici mi- 
la Zecchini , una fpefa di diecimila , e però un avan- 
zo di duemila apparecchiato a foccorrere agli eventi 
ancora della novità del filknu. 
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Alla feconda , Rimiamo che fi pollano attribuire 
ccmodamente i due Ricetti degli Orfani , e delle Or- 
fane , la Collegiata , e la Cbiefa di Sant' Agojlino , il 
SuJJtdio delle Arti , il Monte di Carità , il SuJJtdio de' 
C renaci) degl' Invalidi , de’ Poveri mi/li, de’ Fanciulli , 
/e cui Madri non fono atte a balire , e de' Catecumeni , 
e la Soprani endenza ai Quefuanti . Una tale arami- 
niftrazione chiamiamo dell' Albergo , a cui preluderan- 
no quattro Confervatori entro quel Ricetto. A que- 
lla u alsegna una rendita non molto maggiore di lei- 
uiila trecento Zecchini , una fpefa di cinquemila fette- 
cento , e però un avanzo di leicento . 

Alla terza Ammìniftrazione conviene attribuire il 
"Ritiro ) e la Cbiefa di Maria Vergine , l' A fógno a Par - 
trocbi) e Cappellani , le Doti) i Sujfdii ai Vergognofi , le 
P e tifoni a' Claufrali , i Vttalizìi , e le Prefazioni . Tale 
Ammmiftrazione chiamiamo del Ritiro , cui precede- 
ranno quattro Confervatori. A quella abbiamo attri- 
buito un’ entrata e percezione in gran parte tempora- 
nea non lontana a novemila fcinquecento Zecchini y 
una fpefa di novemila ducento , e però un avanzo 
non lontano a trecento. Le varie incerte piccole li- 
quidazioni , che per la qualità della fempre inllabile 
azienda tutt’ ora pendono , non ci hanno permefso di 
enunciare più vicine frazioni . 

Sarebbe opera lunghiflima , e piena di fallidio di- 
re le ragioni di loro analogie, e unioni, e comparti- 
menti d’ attivo e paflivo , perchè tutte dipendono da 
troppo fottili indagini , che in parte ancora appariro- 
no dal volume dal conto . I fondi a ciafcuna afse- 
gnati fono fcieltt, con avvedimento di meglio ripara- 
re ai danni che il tempo induce più fu li’ uno che 
full’ altro valfente, e li fono diftribuiti i più conve- 
nienti alia natura di ciafcuna Amminilìrazione . All* 
Ojpitale i fondi più durevoli , e non decrefcenti ; all’ 
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Albergo i fondi più pronti al giro per le Arti , e per 
le variazioni de’ foecorfi ; al Ritiro i fondi che con- 
vengono alia natura di quello corpo , e che tornano 
più atti ad efsere ceduti a favore delle Comunità , cui 
apparterranno allorché faranno fgravati delle prefazio- 
ni verfo i Claultrali . Afsegnare minutamente a eia* 
fcun pio Mirato gli antichi l'uoi beni , ritenere le paf- 
fate materiali divilioni de’ varii intralciati patrimonii , 
e voler ferbare fin dove fi pofsa a ciafcun Iftituto gli 
antichi poderi , e le aiuole di terra , e debiti , e cre- 
diti , e conti ineltricabili , fono vane fpeculazioni , o 
piuttollo fogni . Egli farebbe un voler guidare con 
lungo giro quell’ Amminiftrazione che può condurli 
con breve ; farebbe rinunciare fconfi gl iatamcnre a 
quegl’ intigni vantaggi che procedono ifell’ econo- 
mica partizione e attribuzione fingolarc de’ fondi di 
rendite analoghe, per tenere una divifione acciden- 
tale e capricciosa ; farebbe un defervire il pubblico, 
turbare le idee dell’ ordine , e non picciola parte 
diflìpare de’ facri depoliti della carità . Ad ogni A ra- 
mi nitrazione fi afsegnano Caufidici , Cancellieri , Iff erto- 
ti , Ragionati , CaJjferi , Scritturali , Serventi , onde pof- 
fa colla feparazione de’ primi ufficii ottenere attività., 
e ad pn tempo facilità e licurczza di operare. Coiti 
non dubitiamo che i tre civici Magiflrati non abbia-’ 
no a tenere il bilancio, e profperare. 
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CAPITOLO IV. 

Modo di proporzionare la reftfìenza degli Ammiì- 
»*. nitratori alt inftjìema de ' Poveri , 

, • , »* 

Q Ue’ Cittadini che a fecoli andati dettarono fan- 
zioni municipali, e prammatiche, c ogni gene- 
”re di regolamenti per le pubbliche amir.iniftra- 
zioni de’ pietoii Miniti , non difcefero mai particolar- 
mente a proporzionare la relìitenza de’ Magiftrati ci- 
vici all’ infiltenza del popolo : e quella parte abbando-' 
naropo alla fermezza de’ Cittadini. Noi non Rimia- 
mo che fia imitile venir raccogliendo per ultimo quel- 
le Mainine , che a quello fine fono principalmente ri- 
chiede ; cui nuli’ altro più faremo che noverare per 
fervire alla brevità . 

Prima Maflima di rdiftenza alla pubblica infilknza 
è , che gli afsegnamenti a ciafcuno de’ tanti pii llìituti 
fieno certi , nè lia in balia di niuno di oltrepai sari i i 
altrimenti per acchetare il clamore di pochi queruli fi* 
diflipano i pubblici patrimoni] . Niuno può con mez- 
zi! limitati, quali fono le rendite , proporli un fine in- 
ci^Sinkp • 

, Seconda Maflima dì refiflenza^è , che ogni inclu- 
sione di nuova fpefa non polla farli fenza efclufione 
idi vecchia fpefa ; e che propolti una volta gli alsegni , 
ogni Magiftrato civico fia tenuto a vegliare sì al ge- 
nerale, che al particolare bilancio, nè pofsa compen- 
iàre il difettò di un alsegno coli’ eccefso di un alno » 
fc non nell’anno Seguente con nuovo compartimento. 

Terza Maflima di refiflenza è , che libera lia ai 
Confervatori 1’ efclufione , e l’ inclusone di tutti i fu- 
balrerni in ugni luogo, in ogni tempo, e per ogni 
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anche lieve cagione , poiché , tolta quella facoltà) 
ceflà 1’ ubbidienza , 1* onore , e la fìcurezza del pa- 
trimonio pubblico e privato degli Amminiflratori , e 
lo flato di Prelìde e Confervatore lì rivolge a perico- 
lo e travaglio della più eletta parte de’ Cittadini . 

Quarta Maflìma : che liano tenuti i Confervatori 
a proceder j>er Atti rogati , i quali preltano ficurezz* 
d’ operare a chi comanda, facilità a chi efeguifce, e 
metodo , e incitamento , e freno e agli uni , e agli 
altri : ma lìa libero a ciafcuno a chiamare 1* efperi- 
mento dell’ urna, libero protellare, e far regilìrar le 
, protelle , e rapprefentare al Sovrano . 

Quinta Maflìma di relìllenza all’ infillenza de’ que- 
ruli : che la comunicazione intermedia tra i Magifìra- 
ti civici e il Sovrano lì a di facile giro , effendo che 
tanto li perde di attività, e li nuoce al buon ordine, 
quanto fono piò divilì gli agenti dal loro capo, e 
motore . 

Sella Maflìma di relìllenza è: che tra i Conler- 
vatori niuno lìa perpetuo , altrimenti gli animi di tut- 
ti ripofano fopra di un Iblo : la non curanza diventa 

f unerale, e i fubalterni più facilmente recedono da’ 
oro doveri . 

Settima Maflìma : che il giro ruotale dei Confer- 
vatori lìa temperato in modo che la mutazione d’ ogni 
Prelidente avvenga folo ogni fei anni , il qual tempo 
diceft comunemente da’ politici efperti il termine in 
cui rallenta 1’ attività degli Amminiflratori . In oltte 
che il giro di lor reggenza lìa governato in modo che 
tutti bedano bensì fei anni ; ma ogni triennio una 
parte abbia compiuto , 1’ altra fottentri a cominciare il 
fuo governo. 

Ottava Maflìma : che tra elG niuno lìa fuperiore 
agli altri ; avvegnaché quelli ha fempre una naturale 
tendenza a voler accrelcere la forza di lue prerogaci- 
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•£ fenza awederfene ; Tempre è gelofo per la Tua au- 
torità , Tempre incomodo per la Tua preminenza . La 
Tuperiorità d’ uno tra gli uguali , toglie emulazione al 
ben fare , fiacca e intorpidiate 1’ attività di tutti , e 
genera trillo Tervigio. 

Nona Maffima : che niuno fra efli confeguifca 
onorario , o particolare emolumento ; poiché io di- 
pendiate, recando diverfe mire dalle comuni , ha una 
fleflibilità di carattere , e un fervire a compiacenza , 
che non concorda colla fermezza degli altri . Molto 
egli concede ai riguardi altrui , molto agli uffizii de’ Po- 
tenti; onde è fpeito accettatore di perlone o inutili , o 
di dubbia fede . Egli riguarda fenza avvedetene come 
un guadagno del pio Iftituto ogni ufurpazione , che fa 
dei diritti , e della libertà de’ Tuoi compagni ; egli è 
contraddittore foverchio , e fempre difcordevole e riot- 
tofo ; egli delta avverinone in tutti , e in ultima ana- 
lilì, quando non è d’ animo robullo , altro non difen- 
de che l’ onorario , a ferbare il quale , avvalora col 
fuffragio tali pretefe , e tali rifoluzioni , che difappro- 
va entro fe ftefTo . 

Decima Maffima; che nella fcielta degli Ufficia- 
li , o abbiano eglino , o non abbiano maneggio , i 
Confervatori non polTano partire da quella generai re- 
gola , che chi non ha molti cojìumi , affai frugalità, e 
non vale a ’ proprii affari , non poffà effìre nè ricevuto , nè 
ritenuto a pubblico fervigio . Sebbene una tal regola ab- 
bia alcuni efempii di eccezione, farà fempre pericolo 
fo, e imprudente abbandonar la regola per feguir 
1’ eccezione , 

Undecima Maffima: che annualmente tengali adu-, 
nanza generale de’ tre civici Magiftrati coll’ interven- 
to de’ l'riori di Città , dove primamente fi faccia 1’ e- 
fpcrimento dell’ urna fopra tutti gli Ufficiali ; pofeia 
diali conto da tutte tre le Amraimllraziorù unite de’ 
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loro a /Pegni non trafgrediti } de’ loro necefiarii avanzi 
in un chiaro , e fottofcritto bilancio ; e finalmente per 
ordine della fteffa generale Adunanza fi pubblichi col- 
ie dampc un epilogo di tutti i conti da affiggerli ai 
luoghi pubblici, onde il popolo vegga quanto bacon* 
figliata la erogazione del patrimonio . 

Duodecima Maffima: che fieno onorati i Corpi 
pubblici; perciocché foftenendofi le civiche Magiftra- 
ture non lenza pericolo delle proprie fortune, e fpef- 
fo con alcun detrimento della domeftica economia, c 
fton rare volte con lunghe e gravi fatiche ; non è ra- 
gionevole , che abbia anche ad ofcurarfi quell’ onore y 
da cui fi genera tutta l* attività del corpo morale . 
Quello onor di corpo è il fegreto di render utile u- 
na clafle d’uomini, di affrettare il giro del contante, e 
di ottenere che quegli che ha a portare il pefo de’ 
Tributi lo rechi meno difagiatamente , e che il popolo 
abbia più robufto carattere , più energia morale . 
Queft* onore de’ Magilbrati civici è il fermento politi- 
co , che muove e nutre la confidenza de’ predatori , 
da cui nafce il credito di ricchezza comune , il quale 
giova tanto alP aumento dell’ induftria pubblica , e 
delle forze nazionali . Sarebbe quindi ottimo confi- 
glio , che ne’ Corpi civici fodero ben regolate le 
admiffioni , e incorporazioni , le quali mal governate 
defraudano l’antico patrimonio d’ onore e degradano 
il corpo civico nella comune opinione . Sarebbe fi- 
nalmente utile , che fra i Confervatori de’ pii Idituti 
folfero aferitte quelle perfone ancora del ceto ideilo 
che fi ritralfero dal Foro fecolare ; la qual cofa fe 
fecero per pietà , avranno modo per quedo ideilo di 
efe rei tarla . 



/ 



212 

CONCHIUSIONE. 

I 

S E qualunque genere diSuflidii deve eflere erogato 
in quel modo, c Oh che poffono meglio profpera- 
re le forze nazionali ; niun iìftema di riforma degli 
Iilituti pii può durare lungamente . Ogni fecolo va* 
ria gli oggetti del ben pubblico ; i germi delle varie 
forme politiche fono chiufi nella natura umana, il 
tempo lolo le fcioglie; ed è invano che altri lì avvilì 
di fcgnare lunghe traccie di ciò che i politici chia- 
mano focial frogreflìorte . Non è in balìa di niuno 
ftabilire durevole Alterna di fulfidii, ed è maflima eco- 
nomica che limili regole pratiche provveggono a pochi 
anni . Quindi è , che qualora entriamo negli Archi- 
vii , veggiamo una ferie grandilìima d’Atti fuori ilerit- 
ti Riforme che nella lor polvere afpettano quella , e 
le altre . Tutti i Riformatori fi propofero diverlì fi- 
ni convenienti a’ lor tempi . Le mire di quello lille- 
ma fono di fcuoter l’ inerte Volgo modenefe , e colla 
fatica e coll* induflria giovare le pubbliche forze , e 
di ferbare e difendere il patrimonio de’ pietofi Iilituti 
per tenere co’ pofteri la debita fraternità . Ma non 
gioverà a niuna cofa , nè quello , nè verun fitìema di 
pii Iilituti , fe ad un tempo lleflo non lì foccorra al 
collume , che colìituifce la vera forza nazionale . Il 
coiìume rivolgerà gli Oziofi del Albergo in Artefici , 
renderà più breve il numero degl’ Infermi, e de’ Cel- 
tici , celierà la fatale progrelfione della quantità degl* 
Efpofti , attenuerà le lpefe della Cafa di Dio , fgom- 
brerà le vie dalle torme de’ Quelluanti , che vivono 
più di mal coftume , che di compafiione , e ne fcuote- 
rà finalmente 1’ infingardia. Tutte le riflefiioni Teve- 
re vii riforma , tutti ì conteggi , e i bilancii Lenza co- 





fiumi fono pii voti che realtà . Prima di chiudere il 
prefente lavoro , egli ci convien proteftare , che lungi 
dal voler menomati gli ftipendii a veruno di que’ mol- 
ti , che furono accomodati al fervigio de’ pietofi Iifi- 
tuti, domandiamo anzi la fede dataci palefemente da* 
Supremi Tribunali, perchè rimangano illefi a ciafcu- 
no: giacché le faticofe diminuzioni de’ foverchii an- 
tichi peli delle pie iftituzioni , le attribuzioni e i ri- 
fparmii delle rendite e le tante indagini economiche 
le quali apparifcono nel volume del conto , furono 
anche a quello line rivolte e temperate . Per noi 
nuli’ altro più fi defidera fe non che il prefente Sifte- 
ma fia così accolto fenza amor di partito , come nac- 
que in mezzo alla fatica , e al defiderio , eh’ ebbero 
gl’ Iftauratori della Riforma di eflere utili ; e che tutti 
coloro fingolarmente , che fono condotti per mercede } 
preftino lealmente 1’ opera loro a tentarne 1’ efecuzio- 
ne. Comunque però ciò fia per avvenire; niuno po- 
trà contenderci, che di tutte le illufioni degli uomini 
la più perdonabile , anzi pur lodevole non fia quella 
di lufingarfi di poter giovare ai loro Concittadini . 
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